
STEFANO
MENICHINI

Nel Pd l’ordine è: nessun otti-
mismo. Giusto, vietato rilas-

sarsi. E vietato nutrire speranze 
che, se frustrate, diventerebbero un 
boomerang. Dunque dalle parti di 
Bersani si dà credito a un parziale 
recupero della Moratti e, più a fati-
ca vista l’entità del fenomeno, si 
mette la sordina ai rumors su un 
exploit di De Magistris a Napoli.

Il problema è che nel centrode-
stra si vive già come nel dopo-voto, 
se non addirittura nel dopo-Berlu-
sconi. Cerchiamo di orientarci in 
un formicaio impazzito. Nel quale 
Alemanno recupera i finiani delusi 
ma solo per far fuori il camerata La 
Russa, alla cui sorte infelice rimane 
impigliato Gasparri, mentre For-
migoni si emancipa rompendo 

però con 
l’altro cielli-
no Lupi, 
Scajola pre-
para il ri-
torno ai 
danni di 
falchi ed ex 
m i s s i n i , 
Miccicchè 
riesce pre-
c ip i tosa -

mente dall’orbita Pdl dove era ap-
pena rientrato, Tremonti resta a 
guardare ma vede tanti siluri indi-
rizzati verso di lui, e tutti insieme 
coltivano il sogno di fare pace con 
Casini (ma non con Fini): il leader 
Udc non sarebbe più colui che ha 
ostacolato le riforme di Berlusconi, 
bensì l’unico in grado (dall’alto del 
suo 3 per cento) di salvare il centro-
destra da se stesso.

Tutto questo per non parlare 
della Lega, naturalmente.

Gli ultimi giorni di helzapop-
pin sono ingentiliti dal demenziale 
e una volta di più autolesionistico 
attacco di Sallusti al cardinal Tetta-
manzi, e parliamo dello stesso di-
rettore del Giornale che in altra sede 
dà per spacciata la Moratti visto che 
per lei il 41 per cento del primo 
turno è stato già un regalo.

Questo scenario frantumato 
dev’essere attentamente considera-
to dal Pd. Perché fra una settimana 
potrebbero anche diventare d’attua-
lità discorsi su governi di salute 
pubblica da varare prima delle ele-
zioni o dopo le elezioni. Non do-
vrebbero esserci dubbi a riguardo: 
impossibile assumere gravose re-
sponsabilità avendo interlocutori 
così spappolati. Dunque meglio 
chiarire prima chi sta con chi, e i 
relativi rapporti di forza.

Ma sono discorsi prematuri. A 
parte il fatto che c’è sempre di mez-
zo un macigno che non si fa rimuo-
vere. Quello sì, Silvio Berlusconi.

Pd prudente, 
ma nel Pdl 

scoppia tutto

Bersani frena 
l’ottimismo.
Presto dovrà 
regolarsi su 
uno scenario 
impazzito

Chiuso in redazione alle 20,30

Ballottaggi -quattro. Formigoni, Salvini, Sallusti: nessuno crede più alla rimonta

A Montecitorio la maggioranza scippa il referendum con la fi ducia

Milano, fuga dalla Moratti
Dalla Cei sì alle moschee
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Ok, adesso però diteci dove ave-

te rinchiuso la Santanchè.

Sequestri

ROBIN

Il centrodestra alza bandiera 
bianca. Mancano cinque giorni 

al voto di Milano ma tra i sosteni-
tori della Moratti c’è già chi guarda 
al dopo-sconfitta. Per esempio il 
governatore della Lombardia e il 
vice-sindaco in pectore Matteo Sal-
vini che salutano Pisapia come 
probabile futuro sindaco e pensa-
no al dopo-voto. Anche il direttore 
del Giornale, Sallusti, dà per certa 
la sconfitta di donna Letizia. 

Intanto la questione moschea, 

nonostante la campagna del cen-
trodestra più xenofobo, sta diven-
tando un punto a favore del candi-
dato del centrosinistra dopo che 
anche la Cei, sulla scia l’arcivesco-
vo di Milano Tettamanzi, ha detto 
sì alla costruzione di un grande 
centro di cultura islamica sotto la 
Madonnina. 

La camera vota la fiducia al 
governo (solo 313 i “sì”, 291 i “no”) 
e scippa agli italiani il referendum 
sul nucleare. 

Il ministro 
Gelmini 
sa come 
si traduce Neet?

Grandi rivoluzioni 
per Microsoft, 
già nel 2012 arriverà 
Windows 8

“Notte prima 
degli esami”, 
non riesce l’operazione 
nostalgia della Rai

S T A M P A B L O G T V

FRANCO
CARDINI

Forse ha ragione Ferrara. Nel fronte 
berlusconiano abbondano i mora-

listi. Ma che i moralisti siano di conse-
guenza anche ipocriti, questo non è 
vero. Ed è troppo comodo, da parte di 
chi ha fatto l’apologia delle Sante bom-
be, rivestire i panni di un’etica dalle 
maniche larghe per accusar d’ipocrisia 
gli altri.  SEGUE A PAGINA 8

FEDERICO
ORLANDO

A Milano il comune dovrebbe 
preoccuparsi, insieme allo 

stato, di 111mila giovani disoccu-
pati: tre anni fa erano 70mila. A 
Napoli di 146mila disoccupati, era-
no 123mila (Istat 2011). Ogni an-
no diecimila matricole universita-
rie chiamano Milano “la città proi-
bita”.  SEGUE A PAGINA 8

Anti-moschee
senza idee

Indignados 
di Milano

❱❱ IL FLOP IN TV DELL’UOMO DELLE TV ❰❰

Il sospetto lo avevamo in tanti, da 
tempo. Ora è una certezza. Berlu-

sconi non piace più in televisione, 
Berlusconi non piace più alla televi-
sione. Il mondo che lo ha creato sem-
bra avergli voltato le spalle. Le ultime 
apparizioni del presidente del consi-
glio segnano una Caporetto dell’audi-
tel. Il 4 maggio scorso l’intervista a 
Porta a porta è stata vista da 846mila 
persone, per uno share del 12,5 per 
cento. Una miseria anche per il pro-
gramma di Vespa che, con la politica, 
non produce più gli ascolti di un tem-
po. Il 3 febbraio scorso l’intervista del 
premier al Tg1 fece precipitare gli 
ascolti del più seguito telegiornale 

italiano sotto il 23 di share, molti pun-
ti sotto una media comunque lontana 
rispetto ai record di un tempo. Anche 
i monologhi travestiti da interviste 
che hanno inondato le tv venerdì scor-
so non hanno certo gonfiato gli ascol-
ti. Secondo un’elaborazione dello 
studio Frasi, tutti i Tg sono scesi ri-
spetto al venerdì precedente alla stes-
sa ora. Segno che una parte di italiani 
non ne può dell’overdose, e anche se 
resta fedele al Tg1 nonostante tutto, 
quando vede comparire il premier 
cambia canale. Sistematicamente. 

Una bocciatura più pesante, a 
pensarci bene, di quella delle urne. I 
primi segnali arrivarono già nel 2009. 

Il 16 settembre, lo speciale in prima 
serata di Porta a porta sulla consegna 
delle case ai terremotati dell’Aquila, 
raccolse solo il 13,4 di share, battuto 
dalla fiction con Gabriel Garko su 
Canale 5. Pochi mesi dopo, il 15 di-
cembre, nonostante l’impegno di 
Vespa, il suo speciale di prima serata 
sull’aggressione di Massimo Tarta-
glia, non diventò un evento (18 di 
share). Si dirà, ma Berlusconi non era 
in studio. Sì, però c’era un anno dopo, 
il 15 dicembre, a Matrix: un flop, l’en-
nesimo, con solo il 15 di share. Vuoi 
vedere che Berlusconi ha già perso 
prima di perdere a Milano?

 (gio.co.)
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Dall’Agenda setting
allo Zeitgeist,
l’alfabeto
dello spin doctor
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Cocker: «Obama e 
l’Europa, matrimonio 

di convenienza»
LAZZARO PIETRAGNOLI

Democratici, due ipotesi sul dopo voto
MARIO LAVIA 

Pisapia sindaco, il Pdl già pensa al dopo
FRANCESCO LO SARDO 

Corte dei conti, è allarme. Tremonti in trincea
RAFFAELLA CASCIOLI

Giuliano il “cattolico”
PAOLO MARELLI Più della gauche 

l’Eliseo 
teme Borloo

SIMONE VERDE 

Congresso Usa, 
meglio Bibi 
di Barack

DANIELE CASTELLANI PERELLI 

Si stringe il cerchio 
attorno 

a Gheddafi 
DAVIDE VANNUCCI 

SIAVUSH
RANDJBAR-DAEMI

Mahmoud Ahmadinejad è usci-
to illeso dall’ennesima miste-

riosa esplosione, questa volta causa-
ta da una fuga di gas presso una 
raffineria da lui appena inaugurata 
ad Abadan. Il presidente si è ripreso 
dall’incidente, che ha causato alme-
no quattro morti, con una solita fi-
lippica contro gli Stati Uniti, sca-
gliandosi contro il “sistema più dit-
tatoriale al mondo”. Ma capo di go-
verno di Teheran è alle prese con una 
ben più incandescente battaglia po-
litica sulle sorti del ministero del 

petrolio, l’ente che controlla i flussi 
fisici e finanziari di quell’oro nero e 
gas da cui deriva quasi l’80% degli 
introiti statali.

Da oltre un mese Ahmadinejad 
è protagonista di un violento con-
fronto contro quell’ala di conservato-
ri interni al regime islamico che sono 
da anni critici nei confronti del suo 
operato. Quest’ultimi, informalmen-
te diretti da figure come il presidente 
del parlamento Ali Larijani e il sin-
daco di Teheran, Bagher Qalibaf, 
avevano precedentemente limitato il 
grosso delle proprie lamentele a que-
stioni di carattere economico e am-
ministrativo. SEGUE A PAGINA 10

Teheran, il potere esplode

PAOLO
NATALE

Finalmente i flussi di voto veri. 
Dopo tante analisi un po’ super-

ficiali, basate su dati di sondaggio 
(che sappiamo non aver azzeccato 
granché a Milano), possiamo capire 
effettivamente cosa è accaduto al 
primo di turno di voto delle comu-

nali. Si può sfatare un primo mito, 
che è insistentemente circolato negli 
ultimi tempi, sul cosiddetto “asten-
sionismo selettivo”. Si è cioè argo-
mentato che il netto arretramento 
del centrodestra, dalle regionali del-
lo scorso anno, era dovuto ad una 
minor partecipazione del suo eletto-
rato, che ha in questa occasione di-
sertato le urne.   SEGUE A PAGINA 8

Anche i leghisti votano Pisapia

Silvio non buca più il video. Anzi



CAMBIARE
A TRIESTE

ADESSO SI PUÒ.

COSOLINI
SINDACO
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P R I M O  P I A N O

Il 6 giugno si riunirà la direzione del Pd. 
Ordine del giorno, una cosa del tipo: 

valutazione del voto amministrativo e 
prospettive politiche. Già in questi giorni le 
riflessioni e le discussioni sono iniziate. Ieri a 
Montecitorio non c’era molta emozione per il 
voto di fiducia, prevedendo un po’ tutti – e 
avevano ragione – che non ci sarebbero state 
grandi novità: lo scippo del referendum era 
annunciato. La maggioranza ha ottenuto la 
fiducia con 313 voti (ma non dovevano essere, 
da tempo, 330?), l’opposizione ne ha avuti 291. 
Assenze (poche) in tutti i gruppi. Non era dal 
voto di ieri che poteva venire una svolta 
politica.

Che verrà invece lunedì prossimo, chiuse le 

urne. Il quadro politico – ormai ne sono tutti 
consapevoli – è destinato a cambiare, e 
profondamente, se, come tutto lascia supporre, 
vinceranno Pisapia e de Magistris. Ed ecco gli 
scenari che in casa dem cominciano a delinearsi. 

La posizione prevalente, sostenuta dall’asse 
Bersani-Bindi-Franceschini e che pesca in altre 
aree, è questa: richiesta di immediate dimissioni di 
Berlusconi, constatazione che un governo diverso, 
in grado di affrontare l’emergenza economica e fare 
le riforme, non è possibile proprio a causa 
dell’intransigenza del Pdl. Per cui, la parola d’ordine 
è semplice: si vada al voto il più rapidamente 
possibile. Il ragionamento è abbastanza lineare. 

Il voto di Milano segna inequivocabilmente un 
cambio di fase che Berlusconi dovrebbe 
cogliere, facendo un gesto di responsabilità: 
ma dire che c’è scetticismo su un 
atteggiamento responsabile da parte del 
Cavaliere è dire poco. L’aspettativa, al contrario, 
è che il premier si asserraglierà nel bunker di 
palazzo Chigi, imbastendo una controffensiva 
dai caratteri potenzialmente pericolosi. Di 
contro, il Pd chiederà il ricorso al popolo per 
una questione di limpidezza democratica.

Ma – anche se non ha ancora preso corpo 
né visibilità – in altri ambienti si ritiene che 
all’indomani della crisi politica post-voto, il Pd 

debba farsi carico di avanzare un proposta 
diversa. Quella di un “governo per le regole” (a 
partire da una legge elettorale fortemente 
proporzionale che possa essere apprezzata da 
Casini e – perché no – dalla Lega), capace di 
affrontare l’emergenza economica, sapendo 
che toccherà fare una manovra di svariate 
decine di miliardi di euro. Su un’ipotesi del 
genere insiste D’Alema («Non so se sarà 
possibile ma io lo auspico») ma anche qualche 
altro importante esponente della maggioranza 
del partito. E – questa sì sarebbe una 
convergenza inedita – anche il Veltroni fautore 
di un “governo di decantazione” potrebbe non 
essere insensibile a un dopo-Berlusconi che 
esclude il voto a breve.  

Nel Pd due ipotesi sul dopo-voto

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

JOHN 
HEMMING
parlamentare libdem

a Westminster

Signor Presidente, dal 

momento che circa 75mila 

persone hanno fatto il 

nome di Ryan Giggs su 

Twitter non sarebbe 

pratico metterli tutti 

in prigione.

Nel giorno che doveva essere di 
Barack Obama, in visita ufficia-

le in Gran Bretagna, le prime pagine 
dei quotidiani sono state, invece, tut-
te per Ryan Giggs, Financial Times 
compreso. Dietro la complessa vicen-
da del campione del Manchester Uni-
ted che sabato prossimo si giocherà 
a Wembley la Champions League, ci 
sono tutti gli ingredienti che delizia-
no il palato grosso dei tabloid inglesi: 
il sesso, i soldi, il calcio. Con una 
spruzzata di politica, s’intende. Ecco, 
perciò, che per scalzare dai giornali 
il processo a Dominique Strauss-
Kahn, sospeso tra il dramma e il grot-

tesco, ci volevano le 
super-ingiunzioni, 
stratagemma legale 
che consente ai ric-
chi e famosi come 
Giggs, appunto, di 
evitare di ritrovarsi 
sui media, se coin-
volti in storielle pru-
riginose a rischio di 
gossip. 

La storia tra il calciatore e la pro-
cace Imogen Thomas era da settima-
ne al centro della chiacchiera in tutte 
le redazioni. Nessuno, però, si poteva 
arrischiare a menzionarla grazie alla 
diffida preventiva del campione che 
lo metteva al riparo anche solo dal 
profumo di uno scandaletto piccante. 
Le super-ingiunzioni, tuttavia – come 
si chiamano questi costosi caveat le-
gali – non avevano fatto i conti con 
Twitter. Dove la liaison con la divetta 
del Grande Fratello era già stata ab-
bondantemente resa pubblica. A un 
parlamentare libdem è bastato, per-
ciò, fare uno più uno, e sputtanare ai 
Commons il segreto peggio custodi-
to del Regno Unito. “Naming Private 
Ryan” strillava ieri in edicola il Daily 
Mirror, e dietro tutti gli altri. Con 
Imogen furiosa per le accuse di vo-
lersi guadagnare un po’ di popolarità, 
Giggs nero agli allenamenti dei Red 
Devils, la moglie Stacey fotografata 
senza fede al dito, David Cameron 
pronto a chiedere una commissione 
parlamentare congiunta per mettere 
un po’ d’ordine tra internet e privacy. 
Materia abbondante per una nuova 
richiesta di super-ingiunzione. Visto 
come ha funzionato la prima, c’è da 
scommetterci che Twitter sarà tutto 
un cinguettio. Altro che Messi.

 (paolo campo)
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Allarme della Corte dei 
conti. Tremonti in trincea
Prosegue la settimana horribilis del governo dopo l’allarme di S&P e Istat

RAFFAELLA
CASCIOLI

Quarantasei miliardi all’anno: questa 
l’entità delle manovre annuali che il 

governo dovrà mettere in campo per rispet-
tare le nuove regole stabilite in Europa per 
i paesi che hanno un rapporto debito-Pil 
superiore al 60%. Tanto più per l’Italia che 
sfiora ormai il 120%.

Dopo il peggioramento 
dell’outlook da parte di Standard 
and Poor’s e la drammatica foto-
grafia scattata dall’Istat di un pa-
ese fermo a dieci anni fa, è stata 
ieri la volta della Corte dei conti 
a sostenere, nel rapporto 2011 sul 
coordinamento della finanza 
pubblica, che bisogna risanare e 
che ora è impraticabile qualsiasi 
riduzione della pressione fiscale 
tanto che per questa via non si 
può stimolare la crescita.

Certo al riguardo si può anche dire, 
come ha sostenuto ieri il ministro dell’eco-
nomia Giulio Tremonti, in un latino ap-
prossimato primum vivere deinde crescere 
piegando così il pensiero di Aristotele per 
mascherare l’inettitudine del governo. Ep-
pure non c’è dubbio che l’esecutivo Berlu-
sconi che ha governato otto degli ultimi 
dieci anni ha evitato di prendere misure 
per rilanciare la crescita e per questa via 
risanare. Tanto più che il ministro ha con-
tinuato e continua a negare che siano ne-

cessarie manovre correttive nonostante le 
abbia messe nere su bianco nel Def: a 
questo punto è inevitabile una manovra 
che insisterà a metà anno per ben oltre i 
14 miliardi ipotizzati in febbraio da econo-
misti e opposizione. È un Tremonti che 
gioca in difesa quello che ieri ha sostenuto 
che «forse la crescita non è sufficiente». 

Eppure la Corte dei conti è stata chiara 
al riguardo: la recessione del 2008-2009 ha 

comportato «una perdita per-
manente di prodotto, calcolata 
a fine 2010 in 140 miliardi e 
prevista a crescere a 160 nel 
2013». Proprio la fine della re-
cessione economica, secondo 
la magistratura contabile, lungi 
dal comportare un ritorno alla 
gestione ordinaria del bilancio 
pubblico, richiede a oggi «sfor-
zi anche maggiori di quelli ac-
cettati» tanto più simili a quelli 

realizzati nella prima parte degli anni ‘90 
per l’ingresso nella moneta unica. Margini 
di miglioramento ci potrebbero essere nel 
recupero dall’evasione che nel 2008 ha rag-
giunto i 275 miliardi di euro «interrom-
pendo la tendenza al ridimensionamento 
avviata 7 anni prima», così come i risultati 
significativi ottenuti nel taglio della spesa 
si concentrano soprattutto nella spesa in 
conto capitale. Per la magistratura conta-
bile la stretta c’è stata da parte delle regioni, 
ma anche dei comuni e delle province, 
mentre è il rubinetto centrale (quello ge-

stito direttamente dal governo) che non è 
chiuso. Di fronte a una simile situazione 
Tremonti che, come si ricorderà ha affida-
to al decreto sviluppo ogni speranza di ri-
presa economica del paese, non ha battuto 
ciglio anzi, in piena deriva elettorale, ha 
attaccato l’Istat sostenendo che «la ricchez-
za non è scesa in Italia, ma è salita in 
questi anni e risulta da tutte le statistiche 
ufficiali». Chi non ci sta alla delegittima-
zione dell’Istat da parte del ministro, peral-
tro non nuovo ad attacchi del genere in 
epoca passata, è l’opposizione. Per il vice-
segretario del Pd Enrico Letta «la terzietà 
dell’Istat e quella della Corte dei conti non 
devono essere messe in discussione. Quel 
che dicono è comunque nell’interesse del 
paese. Che si tratti di dati che fanno piace-
re a chi in questo momento governa oppu-
re no». E se per il vicepresidente dei depu-
tati Pd Michele Ventura, i dati dicono «che 
è necessario che il Tesoro non ceda a tro-
vate propagandistiche ed elettoralistiche», 
per Antonio Misiani «ancora una volta il 
governo si accinge a lasciare il paese in 
mutande: per incapacità e per ingordigia, 
le destre sono state ancora una volta peggio 
delle locuste». E dopo l’abbassamento del-
la prospettiva dell’outlook sui rating sovra-
ni, S&P ha ieri rivisto al negativo l’outlook 
per 4 banche italiane (Mediobanca, Bnl, 
Findomestic e Intesa). Domani, intanto, 
toccherà agli imprenditori interpretare il 
malessere del paese per l’assenza di politi-
che per la crescita.

Islanda, la nube blocca 500 voli 
L’eruzione del vulcano islandese 
Grimsvötn manda in tilt il traffico 
aereo nell’Europa del Nord. Ieri 
sono stati bloccati 500 voli, fra 
Scozia, Norvegia e Danimarca. Nei 
prossimi giorni la cenere arriverà in 
Francia, Germania e Gran Bretagna.

Lufthansa dà l’addio a Malpensa
Dopo il trasloco di Alitalia a Roma, 
ora a lasciare Malpensa è Lufthansa. 
La compagnia tedesca aveva 
promesso di farne il suo quinto hub. 
Ieri a sorpresa ha fatto marcia 
indietro: «Rivediamo la nostra 
strategia sullo scalo varesino».

Ue, possibile reintrodurre i visti
Fra le misure contro l’immigrazione 
clandestina Cecilia Malmstroem, 
commissaria Ue, include anche la 
possibilità di reintrodurre i visti di 
fronte alla crescita dei flussi 
migratori da paesi, come i Balcani 
occidentali, dove sono liberalizzati. 

No Tav, riparte la mobilitazione
Nel tentativo di far saltare 
l’appuntamento con i finanziamenti 
Ue, che scade fra una settimana, la 
rete no Tav della Valsusa torna a 
mobilitarsi con un appello che 
viaggia sul web. E già la scorsa notte 
ha bloccato l’avvio dei lavori.

MARIO LAVIA

Necessarie più 
manovre da 
46 miliardi. 
Il ministro se 
la prende con 
Giovannini

GIANNI
DEL VECCHIO

Quando due giorni fa 
l’amministratore dele-

gato di Fincantieri, Giuseppe 
Bono, ha presentato il piano 
industriale, ha certamente 
messo in conto la rabbia e le 
proteste dei suoi dipendenti. 
Del resto il progetto è di quel-
li che non passano inosserva-
ti: un taglio netto di 2550 
posti di lavoro sugli 8500 to-
tali (il 30 per cento netto del 
totale), la chiusura completa 
di due cantieri su otto (quello 
napoletano di Castellammare 
di Stabia e quello genovese di 
Sestri Ponente) e il ridimen-
sionamento di un terzo, sem-
pre a Genova, Riva Trigoso. 
Una risposta tutto sommato 
molto semplice alla crisi delle 
commesse navali: dal 2007 al 

2010 la domanda ha subito 
un crollo del 55 per cento e in 
Europa si sono persi 50mila 
posti di lavoro.

Bono però s’è subito reso 
conto che le conseguenze del-
le sue scelte hanno superato 
ogni previsione. In Campania 
e in Liguria i lavoratori hanno 
dato vita a manifestazioni 
spesso violente contro le isti-
tuzioni e la polizia. A Castel-
lammare l’episodio più grave: 
gli operai non si sono limita-
ti a occupare il municipio ma 
hanno devastato la sala comu-
nale e gli uffici. I simboli 
dell’Unità d’Italia, come i bu-
sti in marmo di Garibaldi e 
Vittorio Emanuele, custoditi 
a palazzo Farnese sono finiti 
in pezzi. Si sono salvati solo 
il crocifisso e il quadro del 
presidente Napolitano. Ridot-
te male le scale di marmo, 

sfasciate e gettate negli ango-
li dei corridoi le sedie antiche, 
distrutti arredi storici e scri-
vanie, computer e fotocopia-
trici. I fascicoli dei documen-
ti del consiglio comunale so-
no stati lanciati nell’androne 
del palazzo e nella piazza an-
tistante. Tanto che il sindaco 
Luigi Bobbio ha insinuato il 
dubbio di infiltrazione di 
estremisti e camorristi.

A Genova invece è stata 
assaltata la prefettura. I ma-
nifestanti hanno bersagliato 
la polizia con lanci di pietre, 
bottiglie, fumogeni e petardi, 
per cercare di entrare nel pa-
lazzo. Utilizzando a tal fine 
come ariete alcuni cassonetti 
dell’immondizia. Alla fine 
degli scontri, dieci poliziotti 
e due lavoratori hanno ripor-
tato lievi ferite. Sia a Genova 
che a Napoli, poi, ci sono sta-

ti blocchi stradali e presidi 
davanti ai cantieri per tutta la 
giornata.

Davanti a tanta tensione 
sociale, neanche ieri il gover-
no ha brillato per tempestivi-
tà. Il ministro dello sviluppo 
economico, Paolo Romani, 
ha convocato un tavolo con 
sindacati e azienda per il 
prossimo tre giugno, ovvero 
fra una settimana. Un ritardo 
ancora più imperdonabile se 
si pensa che la stessa azienda 
ha voluto precisare che esiste 
la possibilità di trattare sul 
piano. Insomma, non si trat-
ta di un progetto «prendere o 
lasciare» ma di un primo do-
cumento su cui ragionare. 
Evidentemente, a Fincantieri 
si aspettano un po’ di soldi 
pubblici e forse per questo 
Romani non è stato così reat-
tivo.

Fincantieri, la rabbia degli operai rottamati
CRISI ■ SCONTRI CON LA POLIZIA, BLOCCHI STRADALI E MUNICIPI DEVASTATI IN CAMPANIA E LIGURIA
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PERILSI

12 e 13
Giugno votaSì
al referendum

CONCERTI

A SOSTEGNO DEI

REFERENDUM

NUCLEARE

ACQUA
GIUSTIZIA

DEL12E13

GIUGNO

MERCOLEDÌ 25 MAGGIO

Piazza del Carmine
ore 20.00

Cagliari

SIMONE CRISTICCHI

GIOVEDÌ 26 MAGGIO

Piazza della Repubblica
ore 18.30

Monfalcone

STEFANO DI BATTISTA
Grugliasco (Torino)
Teatro Le Serre
Via Tiziano Lanza 31
ore 21.30
MARLENE KUNTZ
Rimini
Piazza Tre Martiri
ore 21.00
GIULIANO PALMA
& BLUEBEATERS,
THIS HARMONY

Vercelli
Piazza Cavour
ore 21.00
MARINA REI,
ELISA CASILE
Mantova
Piazza Mantegna
ore 21.00
BANDA OSIRIS,
EMANUELE DABBONO
Tolentino (Macerata)
Piazza della Libertà
ore 21.00
PAOLA TURCI,
ELE MATTEUCCI

Roma
Caffè Letterario
Via Ostiense 95, ore 19.30
SERVILLO&SOLIS
STRING QUARTET,
VALETINA LUPI
Nicastro (Lamezia Terme)
Corso Numistrano, ore 20.30
ALMAMEGRETTA,
PEPPE COLUMBRO & BAND
Grottaglie (Taranto)
Piazza Verdi, ore 21.00
RISERVA MOAC,
MIMMO CAVALLO

partitodemocratico.it
youdem.tv
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Si salvi chi può, di fronte alla probabile sconfitta di Milano nella destra è un tutti contro tutti. 
Il candidato del centrosinistra va avanti e miete consensi: anche negli ambienti della Curia e 
fra i cattolici. E le onde dello tsunami milanese ora si avvertono persino nella Capitale. 

F
ormigoni, Scajola, Aleman-
no: memorizzate bene que-

sti tre nomi, prima del ballot-
taggio di Milano. Perché quei 
tre, così lontani ma così vicini, 
pensano di sopravvivere alla 
catastrofe, nonostante tutto, si 
stanno riorganizzando ciascu-
no con le proprie insegne e 
hanno un piano: riportare Casi-
ni a casa e pensionare Berlusco-
ni entro il 2013. Velleitario, ma 
pur sempre meglio del nulla, 
considerato il grave stato confu-
sionale in cui versa il Cavaliere. 
Mentre gli altri capataz del Pdl, 

Verdini, La Russa, 
più Gasparri per 
quel che può con-
tare, col variopinto 
contorno di “fal-
chi” vecchi e nuovi 
stile Santanché e 
di presunti enfants 
prodiges alla Gelmi-
ni, di piano non ne 
hanno alcuno e sa-

ranno travolti dalle macerie. 
Quando tutto sarà crollato, 

il consumato ex dc andreottian-
ciellino Formigoni sarà sempre 
lì, a Milano, dov’è sempre stato,  
prima che Berlusconi scendes-
se in politica, seduto sul suo bel 
pacco di voti. Alla faccia dei fal-
chi ex forzisti-Psi del Pdl, alla 
faccia dell’ala tecno-laica di Ro-
mani e della Moratti, alla faccia 
dei baby-ministri del Pdl che 
battono sempre le mani al Papi-
Cavaliere e hanno fatto diventa-
re Tremonti un gigante. 

Quando tutto sarà crollato, 
il vecchio pontiere “tavianeo” dc 
Claudio Scajola, l’unico berlu-
sconiano che sia stato capace 
oltre tre lustri di costruire e te-
nere in piedi il partito di Forza 
Italia (che Berlusconi gli ha 
sempre sabotato considerando-
lo un inutile impiccio), sarà 
ancora lì al centro del Pdl, forte 
di un pattuglione di oltre settan-
ta parlamentari. Una bussola 
nel mare in tempesta. E infine, 
quando tutto sarà crollato, 
quando il responso milanese 
certificherà che i fratelli Ignazio 
e Romano La Russa con la loro 
correntina ex An meneghina e 
il referente romano Gasparri 
contano meno di zero, Aleman-
no alzerà la testa e si proporrà 
come rappresentante di quel 

che ancora c’è degli ex An rima-
sti nel Pdl. E con Augello, la 
Saltamartini, il recuperato Mof-
fa, gli ex Fli Urso e Ronchi darà 
vita a una nuova corrente che 
seppellirà la vecchia guardia.

Un-due-tre. Così pensano 
Formigoni, Scajola e Aleman-
no. I quali sono convinti che un 
certo tartufesco tacere su certi 
eccessi della campagna eletto-
rale e qualche smarcamento 
inframmezzato da contraddit-
tori contorsionismi coi piedi in 
mille staffe, li salverà dal dilu-
vio. Per certo si sa che, oltre che 
strutturarsi in correnti vere e 
con tutti i sacramenti, i tre pun-
tano allo stesso obiettivo: recu-
perare l’Udc, far abbassare le 
penne alla Lega e ridimensio-
nare Tremonti, in vista di un 
passo indietro di Berlusconi. 

Due cose spiegava ieri un 
sindaco pidiellino di un impor-
tante comune lombardo, molto 
amico di Formigoni. Che «a 
Milano stiamo recuperando, 
ma non basterà a vincere» e che 
«Berlusconi non è infinito». Se 
arriverà la sconfitta, «al di là 
delle resistenze di Berlusconi e 
di Bossi dopo una batosta così 
non sarà interesse né nostro né 
della Lega andare al voto antici-
pato nel 2012. Si rischia troppo. 
Non abbiamo altra strada: dob-
biamo aprire all’Udc con in 
cambio un impegno preciso di 
Berlusconi, quello di annuncia-
re sei mesi prima della prima-
vera 2013 che non si ricandide-
rà premier e che farà il padre 
nobile, il presidente del Pdl. 
Questa, dopo Milano, è la vera 
grande partita strategica che si 
giocherà, tutto il resto è tattica». 
Più che al Formigoni che si dice 
pronto a collaborare con Pisa-
pia se sarà sindaco, in gara col 
leghista maroniano Salvini che 
ha detto altrettanto, al sindaco 
amico del governatore interessa 
la storia principale: il dopo Ber-
lusconi. «Roberto ha detto 
un’ovvietà per un paese norma-
le. Pisapia avrà bisogno di For-
migoni e viceversa». Peccato 
che l’Italia non sia un paese nor-
male e che Pisapia non abbia 
ancora vinto le elezioni: eppure 
per il sindaco amico di Formi-
goni i due “obiettivi” sono già 
cosa fatta. Vorrà dire qualcosa?

«A
bbiamo scelto di ap-
poggiare il candidato 

Pisapia perché ci sembra l’uni-
co in grado di garantire il ri-
spetto delle diverse culture che 
hanno fatto e fanno grande Mi-
lano». Con queste parole, all’ul-
timo miglio prima del ballot-
taggio, i cattolici milanesi han-
no scelto: si schierano con 
Giuliano Pisapia. L’endorsement 
è arrivato con una lettera, ieri. 
L’hanno firmata gli eredi di 
quella tradizione cattolica de-
mocratica da sempre vicina 
alla Chiesa ambrosiana: da Li-
no Duilio a Mariapia Garava-
glia, da Patrizia Toia a Fabio 
Pizzul, da Franco Monaco a 
Paolo Danuvola solo per citar-
ne alcuni. E a orientare il mon-
do cattolico verso il candidato 
del centrosinistra è intervenuta 
anche la Cei. Il segretario gene-
rale, monsignor Mariano Cro-
ciata, sul tema rovente della 
costruzione di una moschea a 
Milano non ha esitato a dire 

che risponde al 
«diritto fondamen-
tale della libertà 
religiosa di poter 
disporre di luoghi 
di culto», che per 
la fede musulma-
na è anche luogo 
di aggregazione. 
Quindi un “luogo 
di vita sociale” che 

deve però rispettare la Costitu-
zione.

Dopo la demonizzazione 
della moschea predicata dal 
centrodestra nei talk-show, Pi-
sapia riceve la benedizione del-
la Chiesa: «Avere il sostegno 
del mondo cattolico è fonda-
mentale. Mi tranquillizza e 
rassicura – dice l’avvocato mi-
lanese –. Ci sono alcuni princi-
pi, la solidarietà e l’eguaglian-
za, lo stare dalla parte del più 
debole che ci uniscono». E a 
sigillare queste nozze, il candi-
dato del centrosinistra ha in-
contrato i vertici delle Acli. «Vi 
ringrazio perché invitare un 
matto, un emissario di Al Qae-
da di Milano, uno che vuole 
trasformare la città in zingaro-
poli credo sia un atto di corag-
gio», ha detto con ironia il can-
didato “gentiluomo” ai membri 
dell’associazione cattolica. Il 

resto del faccia a faccia è stato 
un confronto su idee, progetti 
e programmi sul futuro della 
metropoli. Alla conclusione il 
presidente delle Acli, Gianni 
Bottalico, ha sottolineato che 
«la Moratti è in deficit, Pisapia 
invece è stato più convincen-
te».

Ma la leva che ha spinto il 
blocco cattolico a rompere le 
ultime riserve è stato l’ennesi-
mo attacco sferrato dal centro-
destra milanese, tramite un 
editoriale del Giornale della fa-
miglia Berlusconi al cardinale 
Tettamanzi. Un altro colpo bas-
so che stavolta ha costretto l’Ar-
civescovo di Milano a infrange-
re il silenzio: «Quando inter-
vengo, io faccio di tutto per 
intervenire da credente, da ve-
scovo, e quindi il mio punto di 
riferimento è il Vangelo. Se poi 
ci sono reazioni, queste non mi 
turbano». 

Con quest’ultimo affondo 
dei falchi del Pdl, dopo quelli 
lanciati nei mesi scorsi dalla 
Lega contro Tettamanzi, culmi-
nati con l’interrogativo della 
Padania (“Cardinale o Imam?”), 
una buona parte dei cattolici 
ambrosiani hanno capito chi 
fra “sir” Giuliano e “lady” Leti-
zia incarna quell’anima mode-
rata; chi rispecchia meglio l’im-
magine del Buon Samaritano 
che mostra rispetto, attenzione 
e accoglienza verso gli ultimi. 

«Essere moderati – scrivo-
no i politici cattolici milanesi 
– significa essere rispettosi de-
gli altri e delle regole, rifuggen-
do dagli eccessi verbali e dalle 
forzature ideologiche». E che 
«con Pisapia lavorano persone 
che hanno scelto di dedicarsi 
alla cura della città e non alla 
difesa di interessi di parte». 
Aggiungono che il candidato 
del centrosinistra «ci garanti-
sce la possibilità di costruire 
una Milano in cui i diritti e la 
cittadinanza non sono una 
gentile concessione dall’alto, 
ma un patrimonio comune da 
far crescere e custodire» a par-
tire dalla famiglia. Un tema 
quest’ultimo sul quale l’arcive-
scovo Tettamanzi è tornato a 
lanciare un monito: la politica 
per la famiglia «può fare di più, 
anzi deve fare di più». 

«P
iazza!» ha promesso 
ieri Gianni Aleman-

no intervistato dal Messaggero, 
qualora dovesse andare avanti 
la proposta della Lega sui mi-
nisteri al nord. Non sarebbe la 
sua prima volta, perché in 
piazza – per l’esattezza in piaz-
za Montecitorio – il sindaco di 
Roma c’è già andato lo scorso 
ottobre, quando ha fatto il 
maggiordomo a Umberto Bos-
si insieme a Renata Polverini 
in veste di badante. Quella vol-
ta, però, l’occasione era il 
“pranzo della pace”; questa vol-

ta, invece, si tratte-
rebbe di una piaz-
za di protesta con-
tro il governo e la 
stessa maggioran-
za alla quale Ale-
manno appartie-
ne. «Un bluff» è il 
giudizio secco del 
vicepresidente dei 
senatori dem, Lui-

gi Zanda, che ammonisce: «Di 
solito i sindaci pensano a te-
nerle pulite, le piazze». 

Curiosamente, il primo 
cittadino ha minacciato la piaz-
za il giorno stesso in cui ha 
chiesto al prefetto «un regola-
mento più stringente per i cor-
tei». Una sua vecchia fissazio-
ne, questa, al punto che lo 
scorso agosto lanciò addirittu-
ra l’idea di una apposita “tassa” 
sulle manifestazioni. 

Contraddizioni da sindaco 
sempre più multiforme. Per-
ché una cosa è certa: il ritrova-
to attivismo a tutto campo di 
Alemanno, talvolta in contra-
sto con il precedente se stesso, 
non può passare inosservato e 
lascia presagire che dietro una 
qualche strategia ci sia. 

Perché l’Alemanno che 
strapaga il suo “ambasciatore” 
presso la Santa Sede, ruolo evi-
dentemente considerato di 
estrema rilevanza per governa-
re Roma, è lo stesso che all’im-
provviso si è messo a fare il 
sindaco anti-discriminazioni e 
multiculturale. Due giorni fa il 
caloroso videomessaggio per 
accogliere omosessuali e tra-
sgender a Roma dall’1 al 12 
giugno: «I partecipanti di Eu-
ropride devono sentirsi a casa 
loro, accolti e rispettati da tutti. 

Mi auguro sinceramente che 
l’Europride sia un’occasione 
per tutti di riflettere e di cresce-
re nella propria consapevolez-
za». Ieri l’intervento alla mo-
schea in occasione della Setti-
mana islamica: «Un grosso 
esperimento per capire e per 
comprendere che noi dobbia-
mo comunicare la complessità 
e la ricchezza della cultura isla-
mica». 

Quasi il sindaco normale 
di una grande capitale euro-
pea. Forse un sindaco che cer-
ca di risalire dal precipizio nel 
quale è stato immortalato dai 
sondaggi da lui stesso com-
missionati. O che cerca di di-
menticare – e far dimenticare 
– i parenti e gli estremisti neri 
assunti nelle municipalizzate, 
i collaboratori finiti nelle ma-
glie della giustizia, gli abban-
doni e le dimissioni di perso-
naggi di primo piano, ultimo 
in ordine di tempo il direttore 
del Macro, Massimo Barbero.

Che cosa ha in testa Ale-
manno? Secondo i bene infor-
mati, tanto movimentismo ha 
un obiettivo preciso: formare 
una corrente dentro il Pdl che 
raccolga gli ex An insoddisfat-
ti e i fuggiaschi del Fli. Per 
questo ci sarebbe stato il pran-
zo non più segreto con Adolfo 
Urso e Andrea Ronchi. Il piano 
prenderebbe corpo se domeni-
ca a Milano si confermasse la 
débâcle del Pdl e della Moratti, 
con la conseguente definitiva 
messa fuori gioco di Ignazio 
La Russa. In questa stessa ot-
tica andrebbe letto l’asse con la 
Polverini, spintosi fino all’ap-
poggio del candidato di Città 
nuove a Terracina. Sembra 
proprio uno smarcamento dal 
Pdl in piena regola. 

«La irresistibile tentazione 
di ogni sindaco di Roma – os-
serva il vicesegretario del Pd di 
Roma ed ex assessore delle 
giunte Rutelli, Amedeo Piva 
– è di dimenticare la città per 
occuparsi dell’Italia e del mon-
do (si vive a fianco del papa e 
del presidente della Repubbli-
ca). Di solito questo avviene a 
fine periodo, normalmente i 
due mandati. Forse Alemanno 
sente già di essere alla fine del 
suo...».

Pisapia sindaco,
il Pdl già pensa al dopo

Giuliano
il “cattolico”

Perché Alemanno 
si fa poliedrico

PAOLO MARELLI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Formigoni e
i “dialoganti”
pidiellini: via 
i tre triumviri, 
aprire all’Udc,  
sfi dare la Lega 

I credenti si 
stanno 
orientando 
verso Pisapia. 
Dalla Cei sì 
alla moschea

Piva (Pd): 
«Il sindaco di 
Roma si sente 
vicino alla 
fi ne del suo 
mandato»

FRANCESCO LO SARDO
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Netanyahu parla a Washington alle camere riunite e ribadisce: Israele non tornerà ai confini del 
’67. La caduta di Strauss-Kahn non aiuta Sarkozy. Con la sinistra divisa, vola il candidato di centro. 
Sia sul piano militare sia su quello diplomatico il Colonnello ha le ore contate, ma non molla. 

«S
e si candidasse alle pri-
marie dei repubblicani, 

Netanyahu veleggerebbe vento 
in poppa verso la nomination». Il 
discorso con cui ieri il premier 
israeliano Benjamin Netanyahu 
si è rivolto al Congresso ameri-
cano, ricevendo una serie im-
pressionante di standing ovation 
bipartisan, può forse essere sin-
tetizzato da questo commento 
apparso ieri su Twitter (dove si 
stentava a trovare un solo giudi-
zio positivo sulle parole usate dal 
leader del Likud). 

Mentre Obama giocava a 
ping pong a Londra 
con il leader britanni-
co David Cameron, a 
Washington Netan-
yahu ha occupato la 
scena della politica 
americana facendo a 
pezzi i sogni di pace e 
di gloria del presiden-
te per un possibile ac-
cordo tra israeliani e 
palestinesi. Lo ha fatto pronun-
ciando parole intransigenti su 
Gerusalemme («Non deve essere 
più divisa e deve rimanere la ca-
pitale unita d’Israele»), sul dialo-
go con i palestinesi («La pace non 
può essere imposta, deve essere 
negoziata con un partner impe-
gnato per la pace, non con Ha-
mas che vuole la distruzione di 
Israele ed è la versione palestine-
se di al Qaeda. Mahmoud Abbas 
stracci il patto con Hamas, sieda 
con noi e negozi la pace»). 

Certo, non è mancata la ca-
rota, ma le frasi più accomodan-
ti sono sembrate solo un modo 
per ricevere un’ovazione ancora 
più piena, per spingere all’ap-
plauso anche i democratici più 
tiepidi. Ecco allora l’omaggio 
all’«incrollabile sostegno» di 
Obama e ai tanti amici «di en-
trambi i partiti» presenti 
nell’emiciclo. Come si concilia 
praticamente, in particolare, 
quel vago dirsi «pronto a fare 
dolorosi compromessi per rag-
giungere questa pace», quel ri-
conoscere che Israele potrebbe 
«dover cedere una parte della 
sua terra ancestrale» con la netta 
chiusura alla speranza espressa 
da Obama pochi giorni fa (e con-

divisa anche da Europa e Onu), 
vale a dire che Israele torni ai 
confini del ’67?

Netanyahu ha riconosciuto 
all’Autorità palestinese di avere 
fatto enormi passi avanti negli 
ultimi anni. Le città della Cisgior-
dania sono completamente diver-
se rispetto a qualche anno fa, ha 
detto, mentre l’economia galoppa 
con una crescita del dieci per cen-
to, e le città cambiano, aprono 
cinema, ristoranti, banche. Ma 
anche a questo passaggio si è ac-
compagnata una chiusura, nei 
confronti del ritorno dei profu-

ghi, e un appello al 
presidente Abbas af-
finché pronunci quel-
le parole che «cam-
bierebbero la storia», 
e che farebbero capire 
ai palestinesi che 
«questo conflitto avrà 
una fine» e agli israe-
liani che «hanno da-
vanti un vero partner 

per la pace»: «Io accetto uno stato 
ebraico». 

Il portavoce di Abbas ha su-
bito replicato che le parole di Ne-
tanyahu «non portano la pace», 
così segnalando la distanza dal 
leader israeliano a pochi giorni 
dal riavvicinamento con Hamas. 
Per l’Autorità nazionale palestine-
se il discorso è stato «il peggiore» 
fatto dal premier israeliano fino-
ra: «È stato il discorso del “no” – 
ha detto il portavoce dell’Anp 
Ghasan Khatib – Netanyahu ha 
detto no a tutto: ai rifugiati, ai 
confini, alla divisione di Gerusa-
lemme». 

La standing ovation del Con-
gresso è una pessima notizia per 
Obama. Significa che davanti a 
uno dei governi israeliani più 
conservatori degli ultimi anni, 
repubblicani e democratici non 
intendono sostenere gli sforzi 
del presidente per arrivare a un 
accordo equo. La prova sta nel 
commento di Harry Reid, il lea-
der della maggioranza democra-
tica al senato, che lunedì ha pre-
so le distanze proprio dal riferi-
mento del suo presidente ai 
confini del ’67. Se Obama cerca-
va la sponda del Congresso, può 
ritenersi davvero deluso. 

U
na cosa è sicura: i francesi 
non ne vogliono più sapere 

di Nicolas Sarkozy. A quasi due 
settimane dall’arresto di Domini-
que Strauss-Kahn e dopo una 
prima, piccolissima flessione 
della sinistra a vantaggio del pre-
sidente della repubblica, le oppo-
sizioni riprendono a salire. Lo 
dice un sondaggio apparso ieri, 
secondo cui il 57 per cento dei 
francesi spera in una sconfitta 
della destra alle elezioni del 2012 
con un aumento dell’uno per 
cento negli ultimi dieci giorni, 
proprio quelli dello scandalo ses-
suale dell’ex direttore 
dell’Fmi. Ad augurar-
si la vittoria dell’at-
tuale maggioranza, 
poi, è soltanto il 38 
per cento. A rendere 
il sondaggio partico-
larmente credibile, il 
fatto di apparire su 
Paris Match uno dei 
settimanali più vicini 
a Sarkozy. Rivista patinata di gos-
sip che nel 2008 dovette cambia-
re direzione dopo aver pubblica-
to le foto dell’allora first lady Cé-
cilia in vacanza con il suo nuovo 
compagno. L’ira dell’Eliseo fu 
implacabile e la testa di Alain 
Genestar, allora direttore, rotolò 
giù.

L’effetto Strauss-Kahn, che 
avrebbe dovuto favorire la destra, 
quindi, pare proprio non esserci. 
Sarkozy ci aveva investito e aveva 
predisposto il suo ingresso in 
campagna proprio sul conflitto 
iconografico tra la maternità di 
Carla Bruni e le vicende sordide 
del rivale socialista alle prese con 
un processo per stupro. Lo ha 
dimostrato il tempismo con cui 
è stato dato l’annuncio del bam-
bino in arrivo, il giorno dopo 
l’arresto, accompagnato da di-
chiarazioni sul difetto morale dei 
socialisti. E probabilmente lo di-
mostra la scoperta fatta ieri dal 
quotidiano Le Monde, di una cel-
lula all’interno del ministero de-
gli interni, pensata per raccoglie-
re materiale scandalistico contro 
i possibili avversari alle elezioni. 
Prima o poi, cioè, i costumi di 
DSK sarebbero stati resi noti e la 
famiglia presidenziale avrebbe 

potuto spendere l’arrivo del nuo-
vo figlio a fini propagandistici. 

Cambiate le carte in tavola, 
obbligato a rinunciare a un pezzo 
significativo della sua strategia, il 
presidente si trova alle prese con 
uno scenario imprevisto e con un 
consenso che neanche di fronte 
al peggiore degli scandali sembra 
voler arrivare. Se Strauss-Kahn 
sprofonda dal 71 per cento al 42, 
infatti, François Hollande sale al 
63 e il sindaco di Parigi Bertrand 
Delanoë al 61. Anche Martine 
Aubry, al 58 per cento, vincereb-
be contro la destra. Dato sempre 

inquietante, Marine 
Le Pen è al 29 per cen-
to anche se in calo di 
due punti, e il più pre-
occupante per i socia-
listi ed eloquente per 
l’Ump, il centrista, pa-
catissimo ex ministro 
di Sarkozy Jean-Louis 
Borloo batterebbe il 
presidente con il 68 

per cento dei voti, in testa a tutti 
gli sfidanti. Segno che gli elettori 
francesi sono alla ricerca di stabi-
lità e che, Strauss-Kahn o meno, 
chiedono di voltare pagina con 
una politica urlata che non rispet-
ta nessuna delle sue promesse e 
spacca il paese. Che, dopo aver 
creduto a una destra che promet-
teva di mantenere invariato il 
tenore di vita dei cittadini in tem-
po di crisi, dopo essersi affidati al 
più spregiudicato sperimentali-
smo politico pur di non fare i 
conti con la realtà, ora sembrano 
volere qualcuno che cominci ad 
affrontare i problemi. Con serie-
tà e discrezione.

Aveva ragione François 
Bayrou, insomma, che le con-
traddizioni del sarkozismo 
avrebbero favorito il centro. Lo 
aveva sostenuto già nel 2007, da 
candidato del Movimento demo-
cratico, pronosticando per la sua 
parte un risultato spettacolare 
alle presidenziali del 2012. Pec-
cato, però, che non avendo accet-
tato già allora la proposta di fe-
derarsi con i socialisti, abbia 
aperto la strada ad altre leader-
ship, consegnando al voto un’op-
posizione vincente, ma segmen-
tata e divisa. 

Per il Congresso Usa
meglio Bibi di Barack

Più della gauche
l’Eliseo teme Borloo

SIMONE VERDE

Ripetute 
standing
ovation
di democratici
e repubblicani
per il discorso

L’ex-ministro
in testa
agli sfi danti.
Batterebbe il 
presidente con 
il 68% dei voti

DANIELE CASTELLANI PERELLI

Il premier israeliano e leader del Likud Benjamin “Bibi” Netanyahu

Jean Louis Borloo, ex ministro di Sarkozy, membro più in vista del Partito radicale

La sorte del raìs libico Muammar Gheddafi  resta un giallo

G
heddafi non molla e lancia l’of-
fensiva su Zintan, via d’accesso 

alle preziose montagne occidentali, 
ma la morsa si fa sempre più stretta, 
la notte di Tripoli è illuminata dalle 
bombe, mentre inglesi e francesi au-
mentano la pressione, in-
viando elicotteri da guerra, 
e i ribelli acquistano, a pic-
coli passi, fiducia e soste-
gno internazionale. 

La sorte del Colonnello 
rimane un giallo, dopo le 
apparizioni televisive della 
settimana scorsa. L’ultimo 
video che ritrae il leader 
della Jamahiriya risale a 
venerdì. Anche se la Nato 
continua a negare che Gheddafi sia un 
obiettivo legittimo, i raid sulla capitale 
si sono infittiti. L’Alleanza ha preso di 
mira un deposito di veicoli, vicino al 

compound di Bab al-Aziziya. Anche 
di Safiya e Aisha, moglie e figlia del 
leader libico, si sono perse le tracce. 
Qualche giorno fa si parlava di una 
fuga in Tunisia. Ieri Libya Tv, l’emitten-
te dei ribelli con sede a Doha, ha detto 

che le due donne si trove-
rebbero in Bielorussia. Il 
destino di Gheddafi, co-
munque, appare segnato. 
Hillary Clinton, da Londra, 
non ha mostrato dubbi: «Il 
tempo sta lavorando contro 
di lui. Non può più ripren-
dere in mano il paese. Mol-
te persone che credeva es-
sere dalla sua parte lo spin-
gono a lasciare». Il diparti-

mento di stato ha compiuto passi 
sempre maggiori in direzione del 
Consiglio degli insorti, considerato 
«legittimo e credibile». Per rafforzare 

questa convinzione è sbarcato a Ben-
gasi Jeffrey Feltman, assistente del 
segretario di stato per il Vicino Orien-
te. Il braccio destro della Clinton ha 
invitato i ribelli ad aprire una rappre-
sentanza diplomatica a Washington. 
Non si tratta ancora del riconoscimen-
to ufficiale, un atto compiuto sinora 
da pochi paesi, tra cui Francia e Italia. 
Ma è chiaro che gli Usa credono ormai 
che sarà il governo ad interim a guida-

re la Libia che verrà. Lo stesso Feltman 
si è dichiarato favorevole allo sblocco, 
a favore di Bengasi, dei beni libici con-
gelati in territorio americano, anche 
se solo per scopi umanitari. 

I bombardamenti hanno pesante-
mente intaccato la forza d’urto lealista, 
ma non hanno spostato definitiva-
mente la bilancia bellica a favore degli 
insorti. Così Francia ed Inghilterra 
hanno deciso di giocare un’ulteriore, 

rischiosa, carta, quella degli elicotteri 
da combattimento, più idonei a colpi-
re singoli obiettivi, soprattutto in zone 
urbane, ma assai più vulnerabili al 
fuoco nemico. Secondo il quotidiano 
Le Figaro, sin dall’inizio delle ostilità 
forze speciali transalpine sono schie-
rate in Libia per identificare target 
specifici. Adesso, per completare l’ope-
ra, sono sbarcati 12 elicotteri, trasferi-
ti a bordo della nave anfibio Tonnerre. 
L’operazione, secondo il Quai d’Orsay, 
rientra pienamente nei limiti dettati 
dalla risoluzione 1973. 

Gli sforzi diplomatici si intensi-
ficano, in vista dell’imminente G8, 
in programma domani e venerdì a 
Deauville. Un rappresentante dei 
ribelli ha incontrato a Mosca il mi-
nistro degli esteri Lavrov, che, pur 
accusando la Nato di aver superato i 
paletti del mandato Onu, ha ricono-

sciuto gli insorti come «partner le-
gittimo dei negoziati». Mustafa Ab-
del Jalil, leader del Consiglio di Ben-
gasi, ha ottenuto il sostegno del 
premier turco Erdogan: «Gheddafi 
deve immediatamente cedere il po-
tere e lasciare la Libia».

Tutti i Grandi sono concordi nel 
ritenere esaurito il ciclo storico del 
colonnello. Ma le differenze strategi-
che, sulle modalità della sua uscita di 
scena, sono evidenti. Tutti, compreso 
il segretario generale della Nato Ra-
smussen, scartano l’opzione “boots on 
the ground”, l’intervento di terra. Alcu-
ni, dietro le quinte, vorrebbero “taglia-
re la testa del serpente”, eliminando 
Gheddafi. Altri propendono per l’esi-
lio, soluzione per ora rifiutata dal di-
retto interessato. Chissà se dai lussuo-
si edifici art déco della Normandia 
arriverà la risposta.

DAVIDE VANNUCCI

Anche 
Mosca ha 
riconosciuto 
gli insorti 
come partner 
dei negoziati

Si stringe il cerchio 
attorno a Gheddafi 



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«L’America ha bisogno dell’Europa, e l’Europa 
ha bisogno dell’America: nessuna delle due 

può pensare di affrontare da sola la situazione di 
difficoltà economica e di instabilità politica. Si tratta 
di un rapporto imprescindibile». È netto, Christopher 
Cocker, docente alla London School of Economics, 
nel definire il rapporto euro-americano l’asse portan-
te dell’ordine globale nel ventunesimo secolo.

Ma Obama si era autodefinito il “presidente del 
Pacifico” e la sua attenzione ai paesi emergenti in 
Asia aveva indispettito non poco le capitali del 
vecchio continente...

Il presidente americano, soprattutto ora che gli Usa 
sono rimasti l’unica superpotenza, deve agire a 360 
gradi e deve definire le sue priorità su scala globale: 

certamente in questo contesto 
lo sguardo verso il Pacifico e 
l’estremo Oriente rappresenta-
no un terreno di nuova sfida 
per gli Usa. Ma nessuno pensa 
che questo possa avvenire a di-
scapito del rapporto con l’Euro-
pa. Anzi, è solo un rapporto 
stabile, sicuro, affidabile con 
un partner come l’Europa che 

può permettere ad Obama di focalizzare la sua at-
tenzione su Cina, India e le altre economie emer-
genti.

Eppure pesa ancora lo schiaffo di Madrid 2010, 
quando il presidente decise di non partecipare ad 
un vertice dell’Unione europea.

Se quello sgarbo ci fu, fu comunque sanato da una 
cena al termine del vertice Nato di Lisbona pochi 
mesi dopo, ma io credo che non bisogna dare più di 
tanto peso alle chiacchiere e che bisogna invece guar-
dare i fatti. Questa è la nona visita ufficiale di Obama 
in Europa in due anni e mezzo di mandato, più di 
quante ne fece nello stesso periodo il pro-europeo 
Clinton. E poi non va sottovalutato che questa visita 
avviene in un momento fondamentale della presiden-
za Obama: siamo al punto di svolta, all’inizio del pe-
riodo in cui il presidente deve cominciare a raccoglie-
re i frutti che ha seminato nella prima parte del 
mandato. Il viaggio non è solo l’occasione per qualche 
foto ricordo da usare durante la campagna elettorale, 
ma anche il momento in cui possono essere sciolti 
alcuni nodi di incertezza che ancora pesano sull’agen-
da di Obama. C’è l’Afghanistan, c’è la Libia, l’Egitto, 
il Medio Oriente, ed ora c’è anche la questione del 
Fondo Monetario Internazionale. Ecco, ad esempio, 
la successione di Strauss-Kahn è un altro esempio 
pratico del fatto che Obama non ha alcuna intenzione 

«di rompere con l’Europa: sceglierà il candidato eu-
ropeo e non appoggerà invece un candidato delle 
economie emergenti, perché è consapevole che con 
l’Europa economicamente in difficoltà verrebbe a 
mancare un pilastro indispensabile della visione ame-
ricana.

Saranno questi i temi della visita europea e del 
G8?

Probabilmente l’Fmi sarà un tema informale, ma 

dubito che non se ne parli, dato che tutti i principali 
protagonisti di quella decisione saranno riuniti attor-
no ad un tavolo ed essendo ormai la scadenza così 
prossima. Per il resto invece la visita più strettamen-
te europea, quella in Gran Bretagna e Polonia, si fo-
calizzerà sui problemi della sicurezza internazionale, 
mentre la visita in Francia per il G8 sarà occupata 
maggiormente dalle questioni della stabilità econo-
mica, dalle iniziative per la crescita e dagli investi-

menti per supportare la primavera araba, la transizio-
ne democratica in Libia e ridare slancio al processo 
di pace tra Israele e Palestina. Comunque anche il G8 
è per Obama una questione prettamente europea, non 
solo perché si svolge in Francia, ma perché la metà 
dei paesi coinvolti sono europei, e soprattutto si trat-
ta di quei paesi con cui c’è una maggiore intesa.

Quali sono invece gli elementi di rottura che ci 
potrebbero essere con l’Europa sulle questioni al 
centro dell’agenda?

Ci sono due questioni su cui le visioni di America ed 
Europa sono al momento divergenti: la prima è la 
Libia e la seconda è l’Afghanistan. Su entrambi i fron-
ti Obama vorrebbe un maggiore impegno militare ed 
economico da parte dell’Europa, in modo da sollevare 
un po’ della pressione che stanno al momento suben-
do gli Stati Uniti. Non ci sono, almeno con la Gran 
Bretagna, grandi divisioni strategiche, ma sicuramen-
te Obama vorrebbe che la gestione delle due vicende 
fosse completamente rivista, spostando maggiori re-
sponsabilità sugli alleati europei.

Con troppi fronti aperti contemporaneamente, le 
forze armate americane cominciano a sentire lo stress 
di essere il peace-keeper internazionale, e stanno con 
forza chiedendo al presidente una credibile exit stra-
tegy. La fine di Osama bin Laden, per quanto si sia 
trattato di una operazione spettacolare usata in modo 
magnifico come elemento di propaganda, non porta 
alcun beneficio immediato per le forze americane 
dislocate nei territori di guerra, anzi, semmai il con-
trario, aumenta rischi e pericolosità delle operazio-
ni.

Questa è una delle principali ragioni per cui Oba-
ma sicuramente avrebbe seguito una via diversa in 
Libia: Cameron e Sarkozy hanno invece spinto per 
l’azione militare ma ancora una volta il ruolo princi-
pale viene giocato dagli Usa. Non è da escludere che 
al termine della visita di Obama ci siano cambi note-
voli nella organizzazione delle operazioni contro 
Gheddafi. Probabilmente il presidente cederà alle 
pressioni britanniche per una più stretta collabora-
zione con le forze armate dei ribelli, ma al tempo 
stesso chiederà a Gran Bretagna e Francia un mag-
giore impegno di mezzi e uomini.

La visita di stato a Londra è anche un’occasione 
per fare il punto sulla special relationship, dopo la 
freddezza degli scorsi anni.

Sia gli aspetti simbolici – la permanenza a Bucking-
ham Palace e il discorso davanti alle camere riunite 
– sia quelli politici – l’annuncio di una speciale com-
missione per la sicurezza di consultazione permanen-
te tra i due paesi, l’intesa strategica tra Cameron e 
Obama – confermano che il rapporto tra Usa e Gran 
Bretagna è ancora uno degli assi fondamentali della 
politica estera di entrambi i paesi.

ANNA MARIA POLI
parigi

Le rivoluzioni arabe hanno dimostrato 
che Internet è uno strumento fonda-

mentale per la politica, mentre la crescita 
esponenziale delle reti sociali favorisce la 
libertà di espressione nel mondo. Questi 
aspetti sono però passati in secondo piano, 
ieri, alla prima giornata dell’e-G8, che Ni-
colas Sarkozy ha inaugurato ai giardini 
delle Tuileries, come introduzione per il 
G8 che avrà luogo giovedì e venerdì a 
Deauville, sotto la presidenza francese. La 
preoccupazione del presidente francese, 
che vorrebbe ormai un e-G8 prima di ogni 
riunione annuale degli otto grandi, è so-
prattutto quella di regolamentare e mora-
lizzare il web. Sarkozy ha riunito a Parigi 
il Gotha dell’Internet mondiale. Da Eric 
Schmidt presidente di Google, a Mark 
Zuckerberg di Facebook, John Donahoe 
di eBay o il creatore di Wikipedia, accanto 
agli oligopolisti francesi del settore (Viven-
di, Orange, Free), hanno parlato soprattut-

to del peso economico di quella che Sar-
kozy ha definito la “terza mondializzazio-
ne” della storia (dopo le grandi scoperte e 
la rivoluzione industriale). Secondo un 
rapporto presentato ieri, il peso del web 
nell’economia dei 13 paesi analizzati 
(quelli del G8 più Brasile, India, Cina, 
Svezia e Corea del sud) è ormai del 3,4% 
del pil. Internet ha anche un impatto po-
sitivo sull’occupazione, poiché crea 2,6 
posti di lavoro per uno distrutto. Ma i 
grandi operatori mondiali non si sono 
attardati ad analizzare il fatto che sono 
soprattutto le piccole imprese della rete a 
creare occupazione.

Nella visione di Sarkozy, il punto fon-
damentale oggi sono i rapporti tra Internet 
e gli stati. «Dal momento che Internet è 
oggi parte integrante della vita della mag-
gioranza delle persone – ha affermato il 
presidente francese – sarebbe una con-
traddizione voler scartare i governi da 
questo immenso forum. Nessuno può né 
deve dimenticare che, nelle nostre demo-
crazie, i governi sono i soli rappresentan-

ti legittimi della volontà generale. Dimen-
ticarlo, sarebbe correre il rischio del caos 
democratico, quindi dell’anarchia. Dimen-
ticarlo, è confondere il populismo con la 
democrazia di opinione». 

Sarkozy, che si è presentato come un 
presidente moderno attento ai cambia-

menti del mondo, in realtà in Francia ha 
fatto passare una legge restrittiva su Inter-
net, la legge Hadopi, molto contestata, che 
dopo una serie di avvertimenti arriva fino 
al blocco della connessione per un utente 
colpevole di aver scaricato illegalmente dei 
contenuti dalla rete. Ieri, in linea con Ha-
dopi, Sarkozy ha difeso il diritto d’autore. 
Per Sarkozy, «bisogna arrivare a un equi-
librio tra la libertà dell’utilizzatore di In-

ternet e il rispetto della proprietà intellet-
tuale». Sarkozy ha anche sottolineato altri 
«rischi» legati a Internet: quello di una 
«trasparenza totale, quella che non lascia 
mai l’uomo riposarsi, prima o poi si scon-
tra con il principio stesso della libertà in-
dividuale». Oggi, per discutere di questi 

rischi, Sarkozy ha invitato 
all’Eliseo Mark Zuckerberg, 
fondatore di Facebook. Il 
presidente francese ha an-
che sottolineato i rischi do-
vuti al dilagare della porno-
grafia e del terrorismo: «non 
lasciate la tecnologia che ave-

te forgiato danneggiare i diritti fondamen-
tali dei bambini, non lasciate la rivoluzio-
ne che avete avviato diventare uno stru-
mento nelle mani di coloro che vogliono 
colpire la nostra sicurezza e quindi la no-
stra integrità» ha detto ai grandi padroni 
del settore. Alle Tuileries, le circa 1500 
presenti erano tutti rappresentanti del 
mondo dell’impresa Internet. La parteci-
pazione di esponenti degli utilizzatori non 

era stata prevista. All’ultimo momento, 
però, per difendersi dalle proteste, per 
oggi è stata organizzata una tavola rotonda 
a cui è stata invitata una egiziana che ha 
partecipato con il web alla rivoluzione, 
accanto a rappresentanti di Reporters sans 
frontières, di Twitter e di Google, oltre a 
un consigliere di Hillary Clinton. Sul web, 
la riunione dell’e-G8 è molto criticata, vie-
ne definita una «mascherata», un’«opera-
zione di immagine», da parte di un presi-
dente che diffida di questo strumento e 
che vorrebbe metterlo sotto controllo, per 
«civilizzarlo». 

Sarkozy ha anche messo in guardia le 
grandi società del settore sui rischi di “mo-
nopolio” e ha criticato Google sulla que-
stione fiscale (la società in Europa ha scel-
to di pagare le tasse in Irlanda, dove sono 
più basse). «Noi abbiamo bisogno di com-
prendere le vostre attese, l’ampiezza dei 
vostri bisogni», ha detto ai grandi del web, 
prima di metterli in guardia: «voi avete 
bisogno di ascoltare i nostri limiti, le no-
stre linee rosse».

Regolamentare e moralizzare il web. Sarkozy ci prova e rischia l’autorete
INTERNET ■ L’ELISEO ORGANIZZA UN E-G8 INVITANDO A PARIGI I LEADER DELLE MASSIME IMPRESE DIGITALI. OBIETTIVO: “CONTROLLARE” LA RETE

«Obama e l’Europa,

matrimonio

di convenienza»

Barack Obama con la regina Elisabetta ieri a Buckingam Palace (Ansa)
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Il presidente francese: «Sarebbe una 
contraddizione voler scartare i governi 
da questo immenso forum»

Nessun passo fino all’esito del ricorso presentato contro il 
verdetto delle comunali a Tirana, ma poi l’opposizione 
socialista albanese è pronta a scendere in piazza per «farsi 
giustizia da sola» contro il «cannibalismo elettorale» della 
maggioranza di centro destra, guidata da Sali Berisha. Toni 
durissimi quelli del leader socialista Edi Rama all’indomani 

dell’ufficializzazione da parte della commissione centrale 
elettorale degli esiti delle comunali a Tirana, che lo vedono 
battuto nella corsa al suo quarto mandato dal candidato di 
centro destra Basha, con 81 voti di vantaggio. Un verdetto 
che ribalta la vittoria, seppur di soli 10 voti, attribuita al 
sindaco uscente dai risultati preliminari delle commissioni 

elettorali locali. «Se la giustizia non fa giustizia – ha detto il 
leader dell’opposizione commentando l’ipotesi di un esito 
negativo del riconteggio – poi la gente troverà un suo modo 
per farsi giustizia». Rama sembra suggerire nuove proteste 
di piazza: quelle dello scorso gennaio sfociarono nella morte 
di 4 manifestanti durante gli scontri con le forse dell’ordine.

A L B A N I A  ■ La destra vince a Tirana, i socialisti fanno ricorso. Rama: «Pronti a farci giustizia da soli»

Parla Christopher Cocker della London School of Economics
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FRANCO CARDINI

segue dalla prima

Cioè chi in fondo è reo soltanto di 
far appello alla morale cristiana.  
Dal che si deduce che, secondo il 
catechismo del beato Silvio da Ar-
core, veramente cosa 
buona e giusta sia tanto 
l’ammazzare dei di-
sgraziati, quanto l’orga-
nizzare dei bunga-bun-
ga. Con Berlusconi, si 
va davvero in Paradiso 
in carrozza.   

Pazienza. Da mora-
listi ci accontenteremo 
a questo punto di anda-
re in Purgatorio. Ma, 
proprio in quanto siamo tali, ormai 
del Berluska e dell’Elefantino non 
ci stupiamo e nemmeno ci scanda-
lizziamo più. Diverso è però il di-
scorso quando la corruzione arriva 
a colpire personaggi che ci si augu-

rava ancora non del tutto compro-
messi. Specie quando fanno confes-
sione di un cattolicesimo che voglia-
mo continuar ad augurarci serio: 
perché, dicevano i latini, corruptio 
optimi pessima.

È il caso che sta emergendo in 
questo dibattutissimo 
ballottaggio milanese, 
che mi vede costretto 
– e Dio sa se me ne duo-
le – ad augurarmi che 
la mia vecchia amica 
Letizia Moratti, della 
quale sono stato colla-
boratore in Rai fra il 
1994 e il 1996, esca bat-
tuta. Ma, anche in que-
sto frangente, non rie-

sco più a scandalizzarmi di Berlu-
sconi che impazza in tv a reti unifi-
cate (a me sabato 14 maggio la Rai 
negò una rapida comparsa al Salone 
del Libro, dove stavo facendo il mio 
lavoro di professore, in quanto can-

didato al consiglio comunale di La-
tina nella lista Pennacchi: quando 
si dice la par condicio); né mi me-
raviglia che, per accalappiare i voti 
dei peggiori cittadini, ne accarezzi 
gli istinti più vergognosi prometten-
do condoni edilizi e cancellazioni  
delle multe. L’uomo di Arcore è que-
sto: un corrotto corruttore del quale 
è ormai chiaro che ci si deve libera-
re al più presto, senza neppur sco-
modarsi a odiare. 

Ma quando il contagio attacca 
persone come un altro mio vecchio 
amico, Roberto Formigoni, con il 
quale condivisi nell’ormai lontano 
1993 un viaggio nell’Iraq minaccia-
to dagli americani, allora il discorso 
è diverso. Mi ha offeso e mi ha fatto 
male la sua requisitoria elettorale 
contro lo «scandalo» e il «rischio» 
di una moschea a Milano: e vorrei 
che non si abbassasse più al livello  
della peggiore xenofobia leghista 
pur di ramazzar quattro voti da una 

teppaglia ignorante. Ma lo sa, il pre-
sidente Formigoni, che i musulma-
ni nel mondo sono già un miliardo 
e mezzo, dei quali molti milioni 
indispensabili alla nostra economia 
sia come lavoratori, sia come clien-
ti? Lo sa che a Parigi, oltre a una 
monumentale moschea, ve ne sono 
ben altre 20, e che a Londra sono 
19? Vogliamo davvero far sapere a 
tutti che ormai Milano  è una città 
di provincia, nella quale si ragiona 
piuttosto alla maniera del capoluo-
go friulano che non della capitale 
britannica?

Nella Luce del mondo, Benedetto 
XVI ha ricordato che i musulmani 
hanno il diritto “naturale” a dispor-
re di luoghi  di culto come chiunque 
altro. Chi  esprime riserve in nome 
del principio di reciprocità – un ar-
gomento ambiguo, sul quale sareb-
be interessante tornare – deve ben 
rendersi conto che, presupposto 
alla reciprocità, deve esserci l’esem-

pio di una buona volontà che attual-
mente in Italia non si vede. 

Chi sostiene che le moschee 
potrebbero trasformarsi in «centra-
li di terrorismo», dovrebbe capire 
che questa è una ragione per favo-
rirne l’apertura: un centro  pubblico 
e aperto è molto meglio 
controllabile di un sot-
toscala o di un garage. 
Chi si preoccupa 
dell’igiene, non può 
non adire ad analoghe 
conclusioni per motivi 
ovvii: permetter la pre-
ghiera in locali poco 
agibili o all’aria aperta è 
improponibile, vietarla 
tout court è incostitu-
zionale. Chi ritiene che non sia giu-
sto incoraggiare l’Islam in quanto 
religione oppressiva e oscurantista, 
dovrebbe riflettere sul fatto che in 
tal caso è opportuno che i musul-
mani, disponendo di un luogo pub-

blico nel quale liberamente conve-
nire, si espongano più agevolmente 
al contatto con i nostri più liberi 
quadri mentali e sociali, possano 
esercitare un confronto e siano per 
questo indotti a scegliere per il me-
glio. Non c’è quindi alternativa. 

Insomma, forse so-
no proprio gli antimu-
sulmani quelli che, per 
primi, dovrebbero con-
vincersi della conve-
nienza dell’apertura di 
un numero di moschee 
necessario ai fedeli 
islamici: giustizia a 
parte, per ragioni di 
controllo, di ordine, di 
pulizia, di libertà. Tutte 

ragioni che stanno  dalla parte del-
la cultura occidentale. Ovviamente, 
parliamo di antimusulmani che 
siano anche onesti e intelligenti. 
Ammesso che ciò non sia un ossi-
moro.

PAOLO NATALE

segue dalla prima

Una tesi sostanzialmente falsa. Nel-
la realtà, dall’analisi dei flussi, effet-
tuata a partire dai risultati elettorali 
veri, emerge come l’astensionismo 
è stato particolarmente limitato: an-
zi, c’è stato al contrario un forte ri-
torno alle urne in questa occasione. 
L’oltre 40 per cento che non era an-
dato a votare lo scorso anno si è ri-
dotto oggi a poco più del 33 per 
cento.

Sono state quindi elezioni di 
mobilitazione, le comunali milane-
si; nonostante il presunto disamore 
dei cittadini verso la politica, pare 
che quando si tratta di dare un se-
gnale forte alla classe politica, gli 
elettori si ripresentino in quote mol-
to più elevate nei seggi di voto. E a 
beneficiare di questo ritorno alle 
urne è stato soprattutto Pisapia, che 
tra gli ex-astensionisti è stato scelto 
da oltre il doppio di chi ha viceversa 
gettonato la Moratti.

E questo è il primo tassello che 
ha provocato la sconfitta del centro-
destra al primo turno. Il secondo 
tassello è più ovvio, ed è legato al 
significativo passaggio di voto da 
Formigoni al Terzo polo attuale: 
quasi il 10 per cento di formigonia-
ni ha infatti oggi scelto Palmeri (e 
sono quasi tutti elettori del Pdl), ai 

quali si sono aggiunti coloro che già 
lo scorso anno avevano scelto l’Udc 
di Pezzotta.

E veniamo infine all’ultimo tas-
sello, di certo il più sorprendente di 
tutti: quasi il 5 per cento di vecchi 
elettori di Formigoni hanno scelto 
al primo turno il voto per Pisapia. Si 
tratta di un chiaro tradimento delle 
proprie precedenti opzioni, che co-
me sappiamo si verifica abbastanza 
raramente in Italia, preda della co-
siddetta fedeltà leggera, la difficoltà 
cioè di passare direttamente, da una 
elezione all’altra, nel campo avverso. 
Pisapia è riuscito in un’impresa che 
potremmo definire storica in ambi-
to milanese, quella di togliere voti 
direttamente al centrodestra, che 
mai era riuscito agli altri candidati 
negli ultimi vent’anni di elezioni 
comunali.

Da dove arrivano questi transfu-
ghi? In massima parte dalla Lega, in 
una quota stimabile attorno al 10 per 
cento del proprio precedente eletto-
rato; alcuni tra loro hanno operato 
il cosiddetto “voto disgiunto”, unen-
do cioè il voto di partito alla Lega con 
il voto a Pisapia come sindaco. Ma 
per una parte molto più considere-
vole si è trattato proprio di un abban-
dono della propria area politica di 
riferimento (non si sa quanto prov-
visorio) direttamente a favore del 
candidato del centrosinistra. La Lega 

perde a Milano nel giro di un solo 
anno qualcosa come 20mila elettori, 
oltre un quarto del proprio prece-
dente elettorato, un dato storico che 
certamente farà riflettere i dirigenti 
del movimento nordista.

Ottima al contrario, dall’altra 
parte, la performance elettorale del 
Pd, che incrementa il suo elettorato 
di quasi 40mila unità, passando da 
133mila a 170mila voti, attingendo 
un po’ dovunque ma in particolare 
dall’Idv, che ha visto una emorragia 
impressionante nel giro di un an-
no.

L’ultimo dato di un certo interes-
se, e che probabilmente costringerà 
lo stesso Grillo a rivedere l’idea del-
la sua base elettorale, è il comporta-
mento dei votanti del movimento 5 
stelle: tra costoro, soltanto meno 
della metà ha ribadito quest’anno la 
sua scelta in direzione del candidato 
Calise, mentre oltre il 50 per cento 
ha scelto in questa occasione Pisa-
pia. È dunque altamente probabile 
che questo elettorato di opinione, al 
momento di scelte importanti per il 
futuro della città, escano dalla logica 
che accomunerebbe tra loro tutti i 
candidati e tutti i politici, per schie-
rarsi chiaramente con il centrosini-
stra. Ed è dunque probabile che un 
comportamento di questo tipo lo 
potranno tenere anche in sede di 
ballottaggio.

tro i prossimi vent’anni gli under 35 diminuiran-
no in Italia ancora di 1,2 milioni di unità. E che 
il deserto dei giovani tuttavia non scioglie il no-
do della disoccupazione e ha effetti disastrosi sul 
mercato della casa e sui consumi. A Roma, un 
altro grande vecchio, lucidissimo pendolare fra 
università italiane e americane, Franco Ferrarot-
ti, pubblica dall’editore Armando Armando La 
strage degli innocenti – note sul genocidio di una 
generazione, due edizioni in un mese. È valida 
– si chiede – la risposta degli indignados accam-
pati a Puerta del Sol sotto la statua di Carlos III, 
per i quali destra o sinistra sono tutti brutti, 
sporchi e cattivi? O è valida la risposta degli in-
differenti italiani, raccolti sotto la trinità nazio-
nale famiglia-arrangiamento-lavoro nero? Forse 
né l’una né l’altra, anche se c’è tanta dinamite 
negli uni e negli altri, e può scoppiare. Quando? 
In Italia, quando saranno prosciugati i risparmi 
dei nonni (questi vecchi) e dei padri anziani, sui 
quali vivono figli più giovani e nipoti. È il welfa-
re improprio, appunto la famiglia, prima perso-
na della trinità esistenziale, costruito coi rispar-
mi di vite faticate e non schizzinose. 

Naturalmente, né a Milano né altrove i can-

didati sindaci possono sbandierare nei loro pro-
grammi, il welfare domestico, l’arrangiamento 
che riduce i disagi, il lavoro nero che fornisce 
all’economia un po’ di mobilità contro l’irrigidi-
mento sindacale. Infatti, Moratti incentra il suo 
welfare su tasse e tariffe basse e aiuti agli anzia-
ni bisognosi, Pisapia su giovani e nuove fami-
glie, occupazione giovanile e relative politiche 
culturali e strutturali, sul dialogo imprese-gio-
vani fondato sul merito e sulla libertà dalla mafia 
e dalla raccomandazione, sulla valorizzazione 
degli anziani nei quartieri. Finalmente una boc-
cata d’aria a Milano, fra gli appelli di Berlusconi 
all’odio e il vaneggiare dei centri sociali; fra fan-
tasmi di grandi moschee (a proposito, qualcuno 
sa che a Roma c’è la più grande moschea d’Eu-
ropa e che a nessuno di noi, fascisti e razzisti 
inclusi, ha mai dato fastidio?) e accattonaggi di 
multe non riscosse e federalismo anagrafico del-
le strisce blu, cancellate “per i residenti”. A tan-
to può degradare una metropoli europea, se la 
destra cade nel panico.

Fossi in Pisapia, sottolinerei ancora in questi 
ultimi giorni il ruolo decisivo dell’educazione 
(familiare, scolastica, aziendale) nel predispor-

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Lo dice il rettore del Politecnico, Giulio Ballio, 
70 anni, docente in Costruzioni d’acciaio, che dal 
Corriere della Sera chiede a Pisapia e Moratti: 
cosa fareste per renderla “città amica”. Altri 
“grandi vecchi” che di Milano sanno tutto, l’ar-
chitetto Bellini, l’economista d’impresa Vitale, e 
la più giovane docente in marketing Annamaria 
Testa, pongono la stessa ed altre domande ai due 
candidati. Tutte girano intorno a cinque super-
problemi: Expo, casa, giovani, lavoro, integrazio-
ne. Giovani, casa, lavoro spesso sono tutt’uno. 
Incredibile, ma nelle risposte – fornite lunedì 
– della Moratti, il soggetto “giovani” non ricorre 
mai, salvo nell’aggettivo “giovani coppie” (per le 
case da assegnare, di cui Pisapia lamenta lo 
scandalo che ce ne siano 5.000 tuttora vuote). Al 
contrario, l’obiettivo del “ringiovanimento di Mi-
lano” e il connesso programma in funzione dei 
giovani occupano tutta la prima parte della ri-
sposta di Pisapia. Meno male. Temevamo proprio 
che la sinistra si facesse ipnotizzare dalla violen-
za nera, che a Milano alcuni gruppi sociali riac-
cendono ogni due o tre generazioni; e che Pisa-
pia dovesse perdere gran parte del suo tempo a 
ragionare col questore.

Sempre lunedì, il giornale della Confindu-
stria, scavalcando il Censis, annunciava che en-

re i giovani a un’attiva collaborazione per il su-
peramento della crisi, in cui il paese stagna da 
dodici anni. Non c’è bisogno di chiedere agli 
occupati di rinunciare a parte della loro “prote-
zione”, che si riverbererebbe interamente sul 
welfare familiare fondato su quella protezione 
e sulla tutela del risparmio dei vecchi. C’è inve-
ce bisogno di spiegare a giovani e non giovani 
che il precariato nasce dalla velocità dell’inno-
vazione tecnologica, che specie nelle piccole 
aziende blocca gli investimenti e quindi i con-
tratti a tempo indeterminato. Occorrerebbe su-
perare anche in Italia, come in Usa, Olanda, 
Germania, la frattura fra colletto bianco e lavoro 
manuale, capire l’eguale dignità di tutti i lavori 
(«Il presidente degli Stati Uniti e il portuale 
negro di New York – si diceva una volta in Ame-
rica – hanno pari dignità perché lavorano en-
trambi in cambio di un salario»), rivalutare at-
tività agricole e artigianali e i lavori interstizia-
li tra manodopera e professioni, studiare le 
lingue per muoversi in Europa tagliando i cor-
doni ombelicali. Questo è il compito della poli-
tica nel mercato, che ha bisogno di mediazioni, 
in primo luogo per la formazione. Mandando 
per un po’ in vacanza le Gelmini e ricordando ai 
Tremonti che taglia oggi taglia domani arrivano 
le agenzie di rating a declassare il paese come 
“negativo” per i troppi “ingorghi” che attanaglia-
no la politica. 

Che delusione 
Formigoni: perché 

si è abbassato 
alla peggiore 
xenofobia 
leghista?

Proprio quelli 
contro l’Islam 

dovrebbero essere 
d’accordo, per 

ragioni di pulizia 
e sicurezza

Anche i leghisti votano Pisapia

Anti-moschee senza idee

Indignados di Milano

(1) i dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato



Il quadro della crisi
La paura di scivolare a passo di 
gambero verso la povertà, la per-
dita del potere d’acquisto, la con-
nessa minore capacità di 
risparmio, la discrimina-
zione delle donne sem-
pre più espulse dal lavo-
ro. Il quadro della crisi 
italiana che il rapporto 
Istat offre nitido. Tra le 
criticità emerge quella 
probabilmente più 
drammatica, da qualche 
anno segnalata da esperti (ina-
scoltati). Si riassume in un acro-
nimo inglese e che, per un giorno, 
occupa un po’ di spazio sui quoti-
diani di casa nostra: Neet. Ovvero 
Not in education, employement or 
training. Letteralmente: non stu-

dia, non lavora, non si aggiorna. 
È un esercito formato da 2 milio-
ni e 100mila ragazze e ragazzi: 
disoccupati, precari (in senso pro-
prio) che hanno smesso di cerca-
re, di aspettare e, in fondo, di 
sperare.

Le priorità
La Stampa, unico tra i 
grandi quotidiani in 
edicola, sceglie di dedi-
care al tema buona par-
te della prima pagina. 
E l’editoriale firmato 
dal direttore. «Il rap-
porto dell’Istat sarebbe 
utilissimo per la nostra 

classe di governo, convinta che i 
problemi del nostro futuro si chia-
mino “spostamento di un paio di 
ministeri al Nord” o “sanatoria 
delle multe automobilistiche” – 
scrive Mario Calabresi –. Per tutti 
i nostri politici dovrebbe essere 

una lettura obbligatoria, per apri-
re loro gli occhi, per scuoterli, per 
indicargli le priorità e le ragioni di 
allarme». Calabresi punta proprio 
sul «numero esplosivo dei ven-
tenni che non studiano e non la-
vorano, un pezzo di generazione 
futura che sta immobile e rischia 
di essere perduta per 
sempre». Sono oltre il 
22% dei giovani italiani, 
«non hanno alcun reddi-
to ma non li vediamo 
sotto i ponti perché vivo-
no degli stipendi dei ge-
nitori, delle pensioni dei 
nonni e dei risparmi del-
le generazioni che li 
hanno preceduti. Una società di 
adulti che si sente in colpa perché 
non è stata capace di creare anche 
per loro un’occasione accetta in 
silenzio che vivano in una triste 
vacanza perenne, peggiorando 
così la situazione». La disfatta va 

ricercata nella spesa italiana per 
ricerca e sviluppo che è la metà 
degli obiettivi stabiliti dall’Europa. 
Eppure, «esiste un legame fortis-
simo tra gli investimenti nell’istru-
zione e nelle nuove generazioni e 
la crescita dell’economia di un 
paese». In un cartello innalzato 

dalla folla dei ragazzi di 
Madrid, si leggeva: 
«Siamo la generazione 
più preparata e la me-
no valorizzata».

Niente lucidità
In questo modo si 
può contestualizzare 
la campagna elettora-

le in dirittura d’arrivo. In que-
sto modo si incorniciano le 
multe dell’Agcom, la sanatoria 
delle multe di Moratti e lo psi-
codramma dei ministeri. In 
questo senso, per capire la lon-
tananza della destra di governo 

dal paese, si può citare l’apertu-
ra del punto di Sefano Folli sul 
Sole 24 Ore: «Un noto parla-
mentare del Pdl, Giuliano Caz-
zola, vicepresidente della com-
missione Lavoro, ha rivolto una 
sorta di preghiera alla sua parte 
politica: “Basta trattare gli elet-
tori da imbecilli”. Non si po-
trebbe riassumere meglio il 
disastro in cui sta affondando 
la campagna del centrodestra, 
soprattutto a Milano». Il timore 
della disfatta fa perdere lucidi-
tà. «Ma se si punta solo sulla 
carta della paura, anzi del terro-
re – sottolinea Folli –, il rischio 
di brutte conseguenze è alto», 
anche alla luce della «frattura 
Lega-Pdl». Il ministro Gelmini 
si spende molto in queste gior-
nate per Moratti. Si spende a 
Milano e taglia a Roma. Con i 
risultati nitidamente fotografa-
ti dall’Istat. 

Alla Rai non riesce l’operazione nostalgia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Versione moderna
Stavamo quasi per rimpiangere I 
ragazzi della 3C. Ricordate? La pri-
ma sitcom giovanile anni ’80 tar-
gata Mediaset, che pare ben più 
moderna della versione televisiva 
di Notte prima degli esami. E 
allora, ci si chiede se la tv di oggi 
non siano poi così lontana dai pri-
mi esperimenti di quel decennio. 
Anzi, in alcuni casi obbedisce an-
cora a regole da tv pre anni ’80, pre 
telefilm, pre serialità. Il paradosso 
è che questa fiction, che dovrebbe 
intercettare i gusti televisivi di una 
generazione cresciuta a Dallas, 

Happy Days, Ufo Robot, obbedisce 
a regole televisive antiche. 

Prima fim poi opera tv
L’operazione pare ricalcare quella 
di Sky per Quo vadis baby? e Ro-
manzo Criminale: un famoso film 
diventa opera televisiva. In questo 
caso, è il film del 1989 di Fausto 
Brizzi che lanciò la Capotondi e 
Vaporidis, ambientato a fine anni 
’90. Qui ci si sposta nel 1982 per 
una sorta di prequel-riscrittura, e 
per poter inserire la finalona dei 
mondiali. Il meccanismo è sem-
pre quello: esami di maturità, rito 
di passaggio obbligatorio, amori 
tra liceali, prof carogna. È qualcosa 
di inaspettato per la Rai, sempre 
alla ricerca di preti eroi, santi san-

tificati, poliziotti integerrimi, fami-
glia allargate felici. Si respira dun-
que un’aria diversa. Purtroppo 
Notte prima degli esami, oltre alla 
scrittura qua e là banalotta e alla 
regia approssimativa, non ha una 
vera anima. Peccato, si poteva fare 
molto di più con quei formidabili 
anni.

Il passato rivive
Come è giusto che sia, quel pas-
sato rivive grazie ai media (dalla 
tv alla moda come comunicazione 
del sé). Sono loro a scandire sullo 
schermo il bel tempo che fu: la 
musica disco, Ricomincio da tre da 
vedere all’aperto, in tv i mondiali, 
niente sms o cellulari ma cabine 
e gettoni, grossi orecchini e vesti-
ti colorati. Eppure, poiché negli 
anni ’80 i media divennero vera-
mente centrali nella costruzione 
dell’identità giovanile, si poteva 
fare molto di più per ricostruire il 
mood di allora. Magari scegliere 
questa via mediale, e spingerla al 
massimo. Invece si realizza un 
prodotto medio, che funziona qua 
e là ma non lascia il segno. Soprat-

tutto, Notte prima degli esami pare 
non aver capito nulla, a livello te-
levisivo, degli anni che si appresta 
a descrivere. Non solo manca l’ec-
cesso, ma manca la serialità. 
L’operazione Notte prima degli esa-
mi avrebbe avuto tutto un altro 
senso se, ricalcando gli esempi 
Sky, avesse dato vita a una serie a 
più episodi. Invece tutto è con-
densato in due serate, come una 
biografia di qualche santo. Vince 
la vecchia logica dalla breve seria-
lità pseudocinematografica. Para-
dossi: la fiction che dovrebbe can-
tare gli anni dei telefilm è fatta di 
solo due episodi. A quanto pare 
in Rai non si è ancora imparato la 
lezione (estetica e commerciale) 
di Dallas.

Windows 8 arriverà già nel 2012
B L O G G E R I A

Continue rivoluzioni
Tempo di continue rivoluzioni all’interno dell’azienda 
fondata da Bill Gates. Dopo l’accordo con Nokia per la 
telefonia mobile e quello con Skype, adesso è arrivato il 
momento di puntare al rinnovo del core business, il si-
stema operativo dei personal computer. «Nel corso 
dell’anno, aspettatevi di sentire parecchie notizie su 
Windows 8, tablet con Windows 8, pc, una varietà di 
dispositivi diversi». Sono parole di Steve Ballmer, gran-
de capo di Microsoft, che aiutano a dissipare gli ultimi 
dubbi circa l’imminenza del successore di Windows 7 
(e, a quanto pare, anche sul nome che adotterà). «La 
prossima generazione dei sistemi Windows – ha conti-
nuato Ballmer – arriverà nel 2012».

Sapremo qualcosa tra poco
Un arrivo così imminente significa che non c’è troppo 
tempo per le anteprime e le presentazioni, anche am-

messo che la versione definitiva arrivi per il Natale 
dell’anno prossimo. È dunque probabile che la prima 
abbia luogo a breve, già durante la prossima conferenza 
All Things Digital che avrà luogo dal 31 maggio al 2 
giugno in California. Microsoft, che ha già fatto sapere 
con chiarezza quello che pensa circa le dichiarazioni di 
Intel su Windows 8 per Arm, è pronta a sbarcare in 
forze su più dispositivi con-
temporaneamente.

Indiscrezioni
Insieme al supporto per 
l’architettura Arm Win-
dows 8 avrà anche un’inter-
faccia ridisegnata, ottimiz-
zata per i tablet; ancora non è chiaro se gli utenti potran-
no scegliere tra due interfacce diverse a seconda del di-
spositivo o se ci sarà un’unica interfaccia adatta a entram-
bi i mondi. Quel che finora si sapeva a questo proposito 
derivava dagli screenshot ottenuti all’inizio di aprile, che 
mostravano l’adozione dei Ribbon e di alcuni elementi 
di Metro, l’interfaccia di Windows Phone 7. Se tutto 

andrà come previsto, tra una settimana avremo tra le 
mani qualcosa di più concreto.

Novità da Yahoo
Intanto novità arrivano anche nella posta elettronica. 
Togliendo la dizione beta alla versione rinnovata del 
proprio servizio email, Yahoo ha iniziato a offrire a tutti 

gli utenti le novità che sta 
sperimentando da ottobre. 
Ora è possibile rispondere 
agli amici di Facebook diret-
tamente dall’email, e visua-
lizzare presentazioni di foto 
e video inseriti come link in 
un messaggio dall’interno 

del messaggio stesso. È stata riorganizzata anche la vi-
sualizzazione dei messaggi non letti: ora in cima si 
trovano quelli inviati da contatti presenti nella rubrica. 
Infine dalla posta elettronica ora si possono inviare sms 
e partecipare alle conversazioni in instant messaging. 
Insomma, anche in rete, todo cambia.
 www.marioadinolfi.com

Per l’azienda fondata da Bill Gates, dopo
gli accordi con Nokia e Skype, è arrivato 
il momento di rinnovare il core business

FRANCA
FOSSATI

Si può deplorare l’uso (non solo) 
americano di mettere alla gogna 

mediatica un imputato senza mini-
mizzare o sottovalutare il reato di cui 
è accusato? Non ci riesce lo scrittore 
Alessandro Piperno che su il Corrie-
re della Sera (21 maggio) mette sot-
to accusa «gli eccessi teatrali dei pu-
ritani americani» e «l’isterico fanati-
smo radical che infesta, da anni, il 
mondo anglosassone». «Nessuno mi 
toglie dalla testa – scrive – che, per 
quanto il presunto crimine di Strauss 
Kahn sia indegno, esso sia stato cap-
ziosamente utilizzato per allestire 
una commedia dell’umiliazione il cui 
scopo era più didascalico che giuridi-
co». Se la prende con tutti Piperno, 
con le femministe, i multiculturalisti, 
gli esagitati del settarismo post colo-
niale, i risentiti e le risentite di tutto 
il mondo, ma nell’elenco non compa-
iono gli stupratori. Anche Barbara 
Spinelli, che cita Il giocatore di Dosto-
evskij per spiegare «la dipendenza 

senza sostan-
ze» dell’ex 
pres idente 
del Fmi, igno-
ra la vittima. 
Per lei DSK 
«è un uomo 
che ha sfidato 
il destino e 
che di fatto è 
un suicida-
to». La sua è 

la storia «di una gigantesca sconfitta 
politica» (La Repubblica, 18 mag-
gio). Nominare la sconfitta fisica e 
psicologica subita dalla cameriera 
africana che sostiene di essere stata 
aggredita e violentata è poco elegan-
te? Troppo egualitario, troppo banal-
mente femminista? È il «garantismo 
delle élite» scrive Maria Laura Rodotà, 
replicando a Carmen Llera che aveva 
detto di DSK «non è un sadico, ama 
il sesso, so what? (e allora?)». Rodotà 
mette al centro la donna vittima, ma 
in suo nome cancella l’altra violenza, 
quella subita dal sessantenne ricco, 
famoso e potente, messo alla berlina 
prima di essere eventualmente con-
dannato (Corriere della Sera, 20-21 
maggio). Cosa che fa la copertina di 
Panorama che lo immortala, in un 
fotomontaggio, con i pantaloni calati 
sulle caviglie e mutandoni a cuoricini 
rossi. Giuliano Ferrara non sembra 
preoccuparsi degli eccessi puritani 
americani, perché «a New York è sta-
to denunciato un efferato crimine, 
data, ora, luogo e circostanze..». Sono 
«i gridolini puritani» di Repubblica (e 
di Le Monde) che lo indignano, quelli 
dispiegati per «le squinternate festic-
ciole galanti in stile Drive In» del no-
stro presidente del consiglio (Il Fo-
glio, 17 maggio). Piuttosto a Ferrara 
interessa rispondere alla domanda 
«perché il sesso è andato fuori con-
trollo?» Colpa, dice, del «pansessua-
lismo» del moderno Occidente che 
ha perso il senso del peccato. Per Eva 
Cantarella invece «lo stupro virile» 
rimanda a un mito molto antico. 
Quello di Zeus, uno che non si pre-
occupava certo che l’oggetto del suo 
desiderio fosse o meno consenziente 
(Corriere della Sera, 20 maggio).

Il reato, 
il peccato

e il garantismo

SHE

Il caso Strauss-
Kahn e l’uso 
mediatico 
della gogna, 
non solo 
negli Usa
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Gelmini sa come si traduce Neet? 
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PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La prima puntata di Notte prima degli 
esami, su Raiuno si aggiudica la prima serata 
di lunedì con 4 milioni 581mila telespettatori 
(17.01% di share). Su La7 il nuovo record per 
L’Infedele: il talk show di Lerner è stato seguito 
da 2 milioni 11mila telespettatori con l’8.43%.

Record per “L’Infedele”

Il settore del web rappresenta il 3,4% del pil in 13 
paesi (quelli del G8 più Brasile, Cina, India, Corea 
del Sud,Svezia) e ha contribuito al 10% della loro 
crescita negli ultimi cinque anni: è quanto emerge 
da uno studio di McKinsey diffuso a margine 
dell’e-G8 a Parigi. Tra i grandi paesi industrializzati, 

l’Italia è quello in cui internet ha servito di meno la 
crescita economica. In particolare, la galassia del 
web ha contribuito nel nostro paese al 4% del pil 
tra il 1995 e il 2009 e al 12% del pil tra il 2004 e il 
2009. Peggio di noi solo il Giappone, in crescita 
negativa, a causa della deflazione.

E-G8: il web aiuta la crescita dei grandi paesi, non dell’Italia 

seven



Cara Europa, come era previsto, il Cavaliere ha ordinato 
alla sua bassa truppa parlamentare di votargli la fiducia 
sul decreto omnibus: in questo modo, impedisce al 
parlamento di discutere sulla politica industriale ed 
economica del paese e ai cittadini di votare il 12 giugno 
l’abrogazione della legge che vuole reintrodurre in Italia 

le centrali nucleari e il relativo sistema energetico. An-
cora una volta, e perfino a tre giorni dai ballottaggi alle 
elezioni amministrative, il governo non si vergogna di 
compiere soprusi a danno del paese e degli elettori. Da 
questa pagina, consentitemi di dirgli forte “Vergogna”. 
 ANDREA MOSIELLO, NAPOLI

No, caro ingegnere. “Vergogna” al governo lo dicono già i dirigenti o alcuni dirigenti 
del nostro Pd, a cui sembra essersi atrofizzata la fantasia nel contrapporre idee alle 
canagliate della maggioranza e del suo leader al tramonto. “Vergogna” in politica non 
significa niente. Specie presso un elettorato che per circa 20 anni ha tollerato molte cose 
vergognose, anche se alla fine il disgusto gli è arrivato alla gola. Veda: il presidente della 
Repubblica denuncia un eccesso di partigianeria nella politica, la conferenza episcopale 
dice che gli italiani sono stanchi della rissa continua, l’Authority per le comunicazioni 

commina multe da capogiro ai Tg mussoliniani o di regime per la loro faziosità, le agenzie internazionali che 
valutano il grado di affidabilità di un paese (ai fini della possibilità o meno per la finanza mondiale di dar loro 
una mano) ci qualificano poco affidabili. In questo quadro, l’opposizione ha il dovere non di dire “vergogna” 
ma di denunciare al paese (in parte lo ha fatto Bersani, parlando dei dati catastrofici dell’Istat) le cose che si 
sarebbero potute fare e non sono state fatte; e quelle che un governo di centrosinistra farebbe, a cominciare 
dal recupero dei 2 milioni di giovani “scomparsi” e delle donne che nemmeno cercano più un lavoro; dal ri-
sanamento della squalificatissima scuola gelminiana; dalla respirazione bocca a bocca alle piccole imprese, 
che fra tecnologie in mutazione e crediti che non arrivano soffocano come i girini delle rane quando l’acqua si 
prosciuga negli stagni. 
Di queste cose bisogna parlare agli italiani rinfacciando al governo di non averle fatte; dire come vogliamo in-
dirizzare una parte delle forze economiche e amministrative verso un’edilizia risanatrice e produttrice di case 
a prezzo popolarissimo per giovani coppie; come il nostro governo favorirebbe una politica della ricerca e degli 
studi universitari per orientare i giovani a soddisfare le esigenze lavorative insoddisfatte. Invece, a tre giorni dai 
ballottaggi, come dice lei, il governo blocca col voto di fiducia possibili modifiche sugli incentivi industriali, sul 
fisco, sulle fonti energetiche. Cancella la legge sulle centrali per far venir meno la materia del referendum del 12 
giugno, ma ne conserva “qualcosa” che gli permetta, passata la bufera elettorale e referendaria, di ripresentare 
la legge nucleare a ottobre (come del resto Berlusconi ha già detto di voler fare). 
Vedremo se la Cassazione riterrà legittimo questo machiavello, e dunque annullerà il referendum, o se invece 
lo giudicherà una truffa e confermerà gli appuntamenti di giugno: che riguardano anche l’acqua, se debba 
essere pubblica o privata, e il rapporto del premier coi processi, se debba essere uguale o diverso da quello di 
tutti gli altri cittadini: per i quali “la legge è uguale”. Ma i cittadini hanno un’arma assoluta: domenica il voto 
per Pisapia e De Magistris, decretando il crollo del potere illegale alimentato dal governo, e a giugno il voto Sì 
in tutti i referendum consentiti, per ridare al paese alcune elementari certezze. E non solo sul bicchiere d’acqua 
non inquinato (e possibilmente meglio gestito dagli acquedotti), non solo sulla riconquista dell’ambiente in cui 
viviamo, ma sulla legalità nello Stato di diritto e sull’amministrazione, dopo tanta disamministrazione.
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Teheran, il potere esplode
PINO

PISICCHIO

Se cade Milano, dove tutto ebbe inizio, comincia davve-
ro a cadere Berlusconi. Attenzione, però, cade consu-

mato da se stesso, per consunzione naturale, perché non 
riesce più a vendere lo stesso sogno per vent’anni di fila, 
continuando spudoratamente a sfidare la credulità popo-
lare. Milano racconta, soprattutto, il divorzio dei banchieri, 
degli industriali, della borghesia che conta, ma anche del 
ceto medio, elementi costitutivi dell’insediamento berlu-
sconiano nella sua lunga stagione di potere, un 
divorzio forse irreversibile che potrebbe anche 
determinare la divaricazione, letale per la mag-
gioranza, della Lega. Certo, c’è ancora la verifi-
ca del ballottaggio da compiere e la coriaceità 
da vecchio dragone del premier ci ha sovente 
regalato sorprese di impossibili resurrezioni.

Ma il distacco in favore di Pisapia e, soprat-
tutto, l’attingibilità all’elettorato moderato con-
sentita dal Terzo polo, lasciano intravedere 
possibili scenari di sconfitta per la Moratti an-
che al ballottaggio.

Berlusconi, dunque, consuma se stesso. E l’alternativa? 
Non a Milano, ovviamente, dove l’onesto Pisapia si appre-
sta a fare la sua parte, ma al governo nazionale, qual è 
l’alternativa? Il voto amministrativo e – forse – anche la 
desuetudine della sinistra, antagonista e riformista, a ina-
nellare vittorie, ha scatenato diversi peana scanditi con 

diversa intensità da parte dei leader del Pd e di Sel, ma con 
uguale registro: vince la sinistra, siamo autosufficienti, 
Terzo polo, se vuoi, accodati. E qui torniamo alla domanda: 
è questa l’alternativa?

Una gauche tricipite, con il volto bonario di Bersani, 
l’effige futurista di Vendola e quella imbronciata di De 
Magistris? È così che si vuol convincere il ceto medio e la 
borghesia italiana? Attenzione: di tutta l’Italia, non della 
repubblica  ambrosiana, dove i calcoli e il disamore hanno 
avuto l’approdo di un voto ad un borghese mite come Pi-
sapia, quale che fosse il suo distintivo.

E che direbbe la gauche italiana al Terzo 
polo, che pure ha costruito la frattura nel corpo 
compatto della destra provocando lo smotta-
mento del Pdl, accodati, se vuoi, in una riedi-
zione tarda e manierata dell’ulivismo coast to 
coast, da “Diliberto a Mastella”?

Non ci siamo. Non ci siamo proprio. L’al-
ternativa a Berlusconi per ora è solo un senti-
mento. Per diventare proposta si deve incarna-
re in una candidatura alla premiership e in un 
progetto in cui il paese possa riconoscersi, 
offrendo garanzie al popolo moderato e al 

popolo riformista.
Senza pulsioni antagonistiche, però, e senza fughe 

solitarie: una alleanza tra centro e sinistra, con forti con-
notati riformisti. E su un carro così non tutti possono sa-
lire. Bisognerà, sia chiaro, che qualcuno scenda. Prima che 
il carro parta.

 SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
segue dalla prima

I falchi hanno però alzato il tiro in 
tempi recenti, in seguito al tenta-
tivo del presidente, di sbarazzarsi 
di Heydar Moslehi, il ministro 
dell’intelligence che aveva ostaco-
lato la scalata verso il controllo del 
proprio dicastero da parte di 
Esfandiar Rahim Mashai, cognato 
e braccio destro di Ahmadinejad.

Il niet decisivo della 
Guida suprema Ali Kha-
menei all’avvicenda-
mento di Moslehi ha 
causato una reazione 
furibonda del presiden-
te, che ha disertato le 
proprie funzioni pubbli-
che per una decina di 
giorni. Da allora Ahma-
dinejad e Mashai sono 
alle prese con un serie di 
offensive senza precedenti. L’aya-
tollah Mesbah Yazdi, in passato 
considerato padre spirituale di 
Ahmadinejad, e Mehdi Khorshi-
di, genero nonché ex consigliere 
fidato del presidente, si sono ag-
giunti al vasto gruppo, che com-
prende alti comandanti dei Pasda-
ran, che vede in Mashai il capofila 
di una “corrente degenerata” ispi-

rata da una forte ammirazione per 
l’Iran pre-islamico e intenzionato 
a porre fine all’attuale struttura di 
potere della Repubblica islamica.

La guerra di parole si è tramu-
tata in saga giudiziaria dopo una 
serie di arresti di accoliti di 
Mashai. A esser stati condotti al 
famigerato carcere di Evin – dove 
sono rinchiusi decine di esponen-
ti riformisti e della società civile 
– vi sono figure come Abbas Ami-

rifar, il chierico 
responsabile del-
le funzioni reli-
giose nell’ufficio 
di Ahmadinejad, 
o di Abbas Ghaf-
fari, un altro im-
piegato dello 
stesso ente che è 
stato accusato di 
aver ivi praticato 
stregoneria. Il si-

stema giudiziario ha inoltre cla-
morosamente inibito dai pubblici 
uffici per quattro anni, a causa di 
presunte infrazioni amministra-
tive, Hamid Baghai, l’ex vicepresi-
dente con delega alle attività cul-
turali che aveva assunto il ruolo di 
capo dell’ufficio di presidenza in 
seguito alle fortissime pressioni 
che avevano portato alla fine 
dell’incarico di Mashai, che po-
trebbe presto diventare il mem-
bro più importante del cerchio 
di Ahmadinejad a finire vittima 
dell’improvviso conflitto ai mas-
simi vertici della dirigenza di 
Teheran.

La crisi si è acuita la settima-
na scorsa, quando l’ultra-conser-
vatore Consiglio dei Guardiani 
ha espresso parere negativo 
sull’ultimo colpo di mano di Ah-
madinejad, l’accorpamento dei 

ministeri dell’energia e del petro-
lio e il conseguente allontana-
mento dall’incarico del titolare di 
quest’ultimo, Masoud Mir-Kaze-
mi, che era considerato vicino ai 
Pasdaran. Il Consiglio, ha severa-
mente redarguito il presidente per 
la sua decisione di assumere l’in-
terim del dicastero il 15 maggio. 
Ahmadinejad ha però respinto il 
parere dei giuristi, ritenendo di 
avere il diritto di assumere il con-
trollo sul ministero stesso. Un 
secondo ammonimento congiun-
to da parte dei Guardiani e del 
parlamento è rimasto sinora ina-
scoltato.

La decisione del presidente, 
a cui Khamenei non ha fornito 
tuttora una reazione pubblica, 
ha gettato nello scompiglio le 
preparazioni per il vertice mini-
steriale dell’Opec in programma 
a Vienna l’8 giugno. L’incontro 
normalmente pacato dei massi-
mi produttori mondiali di petro-
lio potrebbe venir messo a soq-
quadro da un’apparizione a sor-
presa di Ahmadinejad – la prima 
in Europa per oltre due anni – 
che potrebbe cogliere l’occasione 
della presidenza di turno della 
Repubblica islamica per un nuo-
va offensiva mediatica e causare 
così un’ulteriore impennata dei 
prezzi del greggio. Fonti gover-
native iraniane hanno dichiarato 
che il presidente non intende 
partecipare all’assise di Vienna, 
ma l’imprevedibilità di Ahmadi-
nejad e la necessità di imporsi 
sui propri avversari potrebbe 
favorire l’apertura di un ulterio-
re capitolo nella sfida del presi-
dente iraniano all’Occidente e ai 
suoi sempre più numerosi de-
trattori interni.

Il sistema della “politica 

a debito” ormai si è rotto
CI RISIAMO, serve una manovrina da 46 
miliardi di euro, qualcosa di molto simile a 
quella che fece il buon Amato e che tanti dan-
ni fece agli italiani. L’unica differenza rispetto 
ad Atene è che quelli non si fanno problemi 
nel denunciare le loro difficoltà e a chiedere 
aiuto, noi invece ammazziamo ancora di più 
la parte produttiva del paese. Il paese non 
risparmia più e i giovani sono alla canna del 
gas. La politica italiana è sempre stata fondata 
sulla spesa libera e incontrollata decisa dal 
politico che non avrebbe comunque dovuto 
pensare a come mettere a posto quei conti 
perché quello è da sempre un problema da 
lasciare ai posteri. I posteri ora sono arrivati 
e non ce la fanno a pagare le cambiali che 
stanno scadendo. Non hanno un lavoro e 
quei pochi che rischiano in proprio si trovano 
con una pressione fiscale dell’80 per cento. Il 
vecchio sistema della politica a debito non 
funziona più né funziona il sistema delle 
manovre lacrime e sangue. 

DOMENICA PELLETTI, EMAIL

Quei cattolici di credo 

“bungabunghista”
BERLUSCONI SILVIO ha fondato il “catto-
licesimo di rito bungabungista”. Purtroppo 
(per loro stessi e per la Chiesa di Roma) molti, 
fortunatamente non tutti, cattolici di destra 
si sono festosamente manifestati entusiasti 
di questo rito. I risultati sono che definisco-
no addirittura anticristo Pisapia ma, ancora 
più preoccupante, è l’ipocrisia che li porta a 
considerare zingari e rom ladri per natura; 
femminielli e gay persone malate da rotta-
mare; clandestini di ogni colore persone da 
respingere ad ogni costo; e persino a mettere 
e votare nelle loro liste gente dichiaratamente 
anti-ebrei. Mi chiedo: che differenza c’è con 
le ideologie nazifasciste di Hitler e Mussolini 
e persino con quelle di certi dittatori vetero-
stalinisti?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

La malattia mentale esiste 

e può essere curata
SULLA TERRIBILE vicenda del padre che 
ha “dimenticato” la figlia in auto, si sono già 
espressi fior di commentatori. Quello che 
stupisce, nei testi fin qui letti, è la totale assen-
za di un qualsiasi riferimento alla “malattia 
mentale”: sono tutti ricorsi all’imponderabile 
mistero, al sacro, persino all’extra-terrestre, 
per concludere che non c’è spiegazione pos-
sibile al comportamento di quell’uomo e che, 
soprattutto, “annullare” l’esistenza di un al-
tro essere umano, possa capitare a tutti noi, 
che coveremmo la pazzia sin dalla nascita. 
Nel rifiutare con forza questa malsana con-
vinzione, mi domando come mai – in casi 
simili – non si richieda invece il parere di 
quegli psichiatri che non solo pensano che la 
malattia mentale “esista”, ma che ritengono 
possibile “curarla”.

PAOLO IZZO, ROMA

Il vaso era colmo da tempo: 

Pisapia stravincerà
QUESTA DESTRA fasulla al governo del pa-
ese si è sempre rivolta ai suoi elettori come 
ad un branco di asini ammaestrati, incapaci 
di un benché minimo sussulto di dignità. Ma 
solo degli stupidi non capiscono che, prima o 
poi, la giostra smette di girare, e che la rendita 
accreditata sulle false promesse sbandierate al 
vento del mero populismo, non paga più. Ed è 
per questi motivi che la rabbia degli inganna-
ti, dei raggirati e dei traditi, esploderà in tutta 
la sua ferocia, montando oltre ogni più rosea 
aspettativa e previsione. Il vaso era colmo 
da tempo, le elezioni amministrative sono 
state il pretesto ideale per liberare e rendere 
palese una frustrazione al limite del sopporta-
bile. Pisapia stravincerà il ballottaggio con un 
consenso quasi univoco, rendendo così vano, 
il prevedibile battage di delegittimazione “a 
tambur battente” contro la sua persona, e san-
cire così, la fine di uno fra i periodi più torbidi 
e inquietanti della nostra Repubblica.

GIANNI TIRELLI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Lo scontro si è 
acuito quando 

Ahmadinejad ha 
assunto l’interim 

del ministero
del petrolio

Ci scippano il referendum
e noi ripartiamo dai comuni

L’alternativa
non può essere 

solo con Sel e Idv.
Servono leader
e progetto vicini 

ai moderati

Contro la gauche italiana
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C O M M E N T I

La forza tranquilla di Pisapia

Lunedì cambia
 l’agenda del paese

ENRICO
FARINONE

Al ballottaggio il candidato che 
nel primo turno ha accumula-

to un significativo vantaggio sull’av-
versario deve riuscire a mantenere 
motivati i propri elettori per garan-
tirsi il loro ritorno alle urne. La fi-
gura, il modo di porsi, le sue quali-
tà intrinseche assumono un ruolo 
decisivo: l’elettore de-
ve sentirsi impegnato 
a supportarlo perché 
desidera che quella 
persona, esattamente 
quella persona, diven-
ga il sindaco della sua 
città, della città nella 
quale risiede e vive. 
Non c’è più un partito 
da sostenere, né un 
candidato al consiglio 
comunale da votare. C’è, solo, quel-
la persona che deve essere aiutata 
a divenire sindaco. 

Il feeling che si è instaurato nei 
giorni della campagna elettorale è 
quindi fondamentale. Giuliano Pi-
sapia in essa e già antecedentemen-
te ai tempi delle primarie questo 

feeling ha saputo attivarlo, senza 
particolari forzature o suggerimen-
ti di astuti spin doctor. Perché gli è 
risultato naturale, per via del suo 
carattere, del suo modo pacato nel 
parlare, dei suoi modi gentili di 
porsi, in una parola della sua tran-
quillità.

Non è un caso che pure in que-
sti giorni, nonostante la netta scon-
fitta subita al primo turno, il cen-

trodestra mantenga alti 
i toni, cercando di ali-
mentare un clima di 
paura nei confronti de-
gli “altri”, zingari, im-
migrati e quant’altro 
nella visione oscuran-
tista della più parte dei 
sostenitori della Mo-
ratti rappresenterebbe 
l’asse portante delle 
politiche di una futura 

amministrazione Pisapia. Questo 
atteggiamento produce, al di là 
della fugace stretta di mano fra i 
due contendenti illustrata da tutti 
i quotidiani di ieri, un clima gene-
rale di tensione latente che per il 
momento ha causato alcuni episo-
di minori di violenza (ancorchè 

enfatizzati dallo staff della sindaca) 
ma che potrebbe anche produrne 
di più seri nelle ore conclusive del-
la campagna elettorale. Non per 
caso, infatti, Giuliano Pisapia ha 
voluto incontrare, in forma privata, 
il questore Alessandro Marangoni 
per chiedergli più presenza delle 
forze dell’ordine sul territorio, “per 
quanto possibile”.  

Il candidato sindaco del centro-
sinistra vuole una città “tranquilla” 
nella quale si possano presentare 
pacificamente le idee sul suo futu-
ro; egli non ha infatti bisogno di 
“inventarsi” alcun numero, non 

necessita di effetti speciali. Deve 
solo proseguire i suoi giri per Mila-
no, gli incontri nei quartieri e con 
le associazioni, in particolare con 
quanti operano e vivono nelle gran-
di e a volte desolate periferie della 
metropoli. Il clima è positivo, e lo 
si vede da tanti piccoli episodi. Il 
trionfo di applausi resogli dai por-
tatori di handicap davanti al Palaz-
zo della Regione; quella coppia di 
sposi che sabato lo ha voluto in 
chiesa per una foto intanto che lui 
era nel loro quartiere; addirittura il 
bloccaggio di un malvivente da par-
te del suo staff (simbolico questo 

episodio: lui che era stato ingiusta-
mente accusato d’aver rubato un’au-
to in gioventù). Concludere la cam-
pagna con un bel concerto per 
chiudere in serenità e allegria sarà 
l’evento giusto per sigillare la vitto-
ria.

Tutto qui, tutto molto tranquil-
lo, appunto. In realtà – questa la sua 
vera forza – Pisapia offre agli elet-
tori la possibilità concreta di un 
cambiamento. Ogni 
tanto la gente lo deside-
ra. È fisiologico. Se a 
questo si aggiunge che 
il periodo dal quale si 

vuole uscire è stato 
anche fin troppo lun-
go chi offre l’opportu-
nità del cambiamen-
to ha una occasione 
straordinaria. Pisa-
pia, e il centrosinistra 
che lo appoggia unitariamente 
insieme a lui, la sta cogliendo. I 
suoi avversari al contrario tutto 
sono tranne che tranquilli. Dopo 
aver versato fiumi di fiele, in que-
ste due settimane finali stanno 
cercando di offrire ai cittadini e 
alle telecamere i loro volti più pre-

sentabili, ma non riescono a trova-
re un mood vero, intenso con i mi-
lanesi e quindi si vedono costretti a 
giocare la solita carta, quella della 
paura. La paura della “Sinistra” cat-
tiva. E facendo così sbagliano anco-
ra. Perché l’elettore, anche quello 
non di sinistra, vuole cambiare. 
Non vuole più vedere la legnosa e 
altezzosa signora Moratti. Vuole 
avvisare Berlusconi che il suo tem-

po sta per scadere. Lui 
diciassette anni fa vin-
se perché proponeva 
un cambiamento ri-
spetto agli anni della 
Prima Repubblica 
conclusi con Tangen-
topoli. Iniziò proprio 
da Milano. Ora sarà 
proprio Milano a pre-
annunciargli l’inizio 
della fine.

Come dice un grande vecchio, 
sostenitore di Pisapia fra i più attivi 
e convinti, Piero Bassetti, primo 
Presidente della Regione Lombar-
dia nel 1970, «si è sollevata l’onda 
che finalmente seppellirà il berlu-
sconismo proprio nella culla stessa 
in cui era nato, Milano». 

MICHELE
DAU

La vittoria di Pisapia e De Magistris determinerà non 
solo un cambio di passo nel governo di queste grandi 

città, ma anche una nuova agenda per il paese. Il 13 di-
cembre scorso il premier, in uno slancio di inconsapevo-
le sincerità, dichiarava in senato che «il popolo italiano, 
quando verrà il momento, con buon senso e giustizia 
saprà valutare i meriti e le responsabilità». Perduta ogni 
lucidità tentava di rilanciare, con una frenetica campagna 
acquisti, un governo politicamente morto perché privato 
della maggioranza politica che lo aveva legittimato. La 
nuda aggressività del centro destra, che copre interessi 
personali e imprenditoriali del suo vertice, ha progressiva-
mente scompaginato il campo e l’unità dei moderati. 

Rimettere insieme i cocci non sembra possibile: 
tutti gli attacchi, le promesse, gli slogan, le minac-
ce sono stati consumati. Il repertorio, come un 
disco rotto, non funziona più. La perdita di voti 
della Lega nord, in tutta la Lombardia, sancisce la 
fine di questa coalizione e dei patti obliqui che 
l’hanno tenuta insieme. Il consuntivo risulta disa-
stroso per il paese. 
Prima di Natale Berlusconi presentava i risultati 
roboanti delle cinque azioni strategiche del governo. 
1)Il federalismo fiscale già approvato e attuato, con 
benefici immediati nella lotta all’evasione fiscale! 2) 
Il piano di sicurezza per i cittadini già realizzato con 
il blocco dell’immigrazione clandestina: poco dopo 

il baciamano a Gheddafi e lo show con cavalli bian-
chi concesso al dittatore tripolino nella caserma dei 
Carabinieri, di fronte alla classe dirigente del paese, 
e alla vigilia della rivolta dei giovani e delle donne tu-
nisine contro l’amico egoarca Ben Ali. 3) Il piano per 
il Sud già partito con investimenti di 100 miliardi di 
euro per progetti strategici: ci ha pensato il giornale 
di Confindustria a denunciare dopo anni di centro-
destra la persistenza di un grave divario e la cronica 
incapacità di spendere delle Regioni e dello Stato. 4) 
La riforma del fisco con “quattro tavoli tecnici quat-
tro” al ministero per definire le proposte con le parti 
sociali: si parla solo di alcune semplificazioni perché 
le riduzioni di imposta saranno rinviate al futuro. 5)

La riforma universitaria sbandierata contro i baroni 
e per le nuove leve, in un contesto dove emergono 
continue soperchierie di ogni genere di personaggi 
del mondo accademico senza che il ministero apra 
uno straccio di inchiesta e senza che, pure dopo il 
pensionamento di centinaia di docenti, sia stato fatto 
qualcosa di concreto per i giovani ricercatori. 

Fin qui le cose annunciate e date per fatte. Poi 
c’erano i nuovi impegni. La riforma della giustizia: 
abbiamo avuto il processo breve salvapremier e il 
processo lungo con lo stesso obiettivo (la riforma, 
giustamente definita epocale, cambia a seconda del-
le esigenze dell’interessato). Infine (!) la riforma 
istituzionale con maggiori poteri all’esecutivo, il 

superamento del bicameralismo perfetto e la ridu-
zione del numero dei parlamentari. Queste le pro-
messe di una compagine che esprimeva «il governo 
dell’ascolto e dell’apertura a quanto di meglio la so-
cietà civile avrebbe potuto proporre». Dichiarazioni 
rese prima di incassare per tre voti una fiducia zop-
pa, senza vedere che la più ampia maggioranza po-
litica parlamentare nata dalle elezioni aveva perso il 
volante e correva impazzita verso il niente. 

Poi sono successe tante cose: il nonno egiziano 
di una nota minorenne marocchina, riconosciuto 
in questa parentela solo dal nostro parlamento, è 
stato cacciato in esilio dal suo popolo. I giovani 
libici sono insorti contro il dittatore e chi era an-
dato di persona a chiedere scusa per le malvagità 
fasciste ha girato la faccia facendo quasi finta di 
nulla. L’economia è in sostanziale stagnazione, 
perché la crescita dell’1 per cento è poco più di una 
semplice variazione tecnico statistica. Il lavoro 
manca per tanti giovani, per tante donne e per 
tanti padri di famiglia in cassa integrazione a zero 
ore o che l’hanno già lasciato. 

Il paese sta perdendo i giovani perché negli 
ultimi dieci anni (grazie alle politiche per la fami-
glia!) sono diminuiti di due milioni, e perché mol-
ti se ne vanno all’estero. Una manovra draconiana 
o forse due sono all’orizzonte immediato per evita-
re il rischio Grecia. Ma il governo non ne parla. 
Milano e Napoli possono davvero cambiare l’agen-
da del paese.

Il centrodestra 
mantiene alti i 

toni, alimenta un 
clima di paura 
nei confronti 
degli “altri”

I milanesi 
vogliono chiudere 

la fase 
berlusconiana. 
Come fu con 
Tangentopoli
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25 giugno
Roma
UNITÀ D’ITALIA

Sviluppo capitalistico e unità nazionale 
- Le forme economiche, politiche e 
culturali dell’unità nazionale e della 
sua crisi. Convegno di tre giorni presso la 

camera dei deputati. Intervegono, tra i tanti, 

Guglielmo Epifani, Mario Tronti,  Fabrizio 

Onida, Vincenzo Consolo, Mario Lodoli, Carlo 

Freccero

ORE 9 - VIA DEL SEMINARIO, 76 

26 maggio
Roma
IL LIBRO

Presso la Galleria “Ex Roma Club Monti” 

Rino Formica, Alfredo Reichlin e Luigi Zanda 

presenteranno il libro di Miguel Gotor Il 
memoriale della Repubblica. Gli scritti di 
Aldo Moro dalla prigionia e l’anatomia del 
potere italiano. Il dibattito verrà introdotto 

da Lisa Roscioni e sarà coordinato da Guido 

Moltedo. Sarà presente l’autore.

ORE 17,30 - VIA BACCINA, 66

Roma
FAMIGLIE DI FATTO

Convegno su Alma Cappiello e la famiglia 
di fatto: correva l’anno 1988, organizzato 

dall’ Associazione Alma Cappiello in 

collaborazione con l’Associazione Equality 

Italia. Una tavola rotonda moderata da Antonio 

Polito che vedrà la partecipazione di Anna 

Finocchiaro, Paola Concia, Flavia Perina, 

Beatrice Lorenzin,Margherita Boniver, Elena 

Marinucci,della presidente dell’Internazionale 

Socialista Donne e della magistrata di 

Cassazione, Simonetta Sotgiu.

ORE 16 - PALAZZO MARINI, IVIA POLI 16.

30 maggio
Parma
DEMOCRATICA

Incontro organizzato da Democratica su 

Acqua, energia, suolo: debiti pubblici e 
ricompense private. La voce dei cittadini 

sui “commons”. Con Enrico Morando. Ne 

discutono Nicola Dall’olio, regista del docufilm 

“Il suolo minacciato”; Rosario Lembo, 

segretario nazionale del contratto mondiale 

dell’acqua; Filippo Arfini.

ORE 18,30 - VICOLO DELL’ASSE 5, ISTITUTO 
STORICO DELLA RESISTENZA 

1 giugno
Firenze
IL LIBRO

Presentazione del libro Matteo Renzi, il 
rottamatore del Pd di Davide Allegranti. 

Discutono con l’autore: Paolo Bambagioni, 

Zeffiro Ciuffoletti, Severino Saccardi

ORE 17 - SALA AFFRESCHI, PALAZZO PANCIATICHI, 
VIA CAVOUR 4



RICCARDO 
CALIMANI

Il linguaggio, la mente, lo svilup-
po armonioso del cervello dei 

bambini nella prima età: tutti que-
sti temi si rivelano di un fascino del 
tutto particolare.

Naturalmente intelligenti (edito-
re Bollati Boringhieri) di John Me-
dina, biologo molecolare specializ-
zato nello studio dei geni moleco-
lari implicati nello sviluppo cere-
brale e nei disordini psichiatrici è 
un testo che, sulla base di una pre-
parazione teorica molto approfon-
dita, si offre come una lettura capa-
ce di rispondere alle innumerevoli 
domande di molti genitori che cer-
cano di capire il meccanismo di 
sviluppo del cervello dei loro figli. 

Come si fa a far crescere i figli 
in modo che siano felici e intelli-
genti? A questa domanda ambizio-
sa Medina risponde con competen-
za, decifrando reazioni e compor-
tamenti, analizzando reazioni e 
risposte, illustrando il ruolo fonda-
mentale dell’empatia nel processo 
evolutivo, strumento attivo soprat-
tutto nella gestione dei conflitti 
all’interno della famiglia. Un am-
biente pedagogico più favorevole 
può favorire uno sviluppo miglio-
re? La base genetica di ognuno di 
noi può essere opportunamente 
stimolata? Una maturazione trop-
po precoce o troppo lenta può cre-
are complicazioni in un momento 
successivo?

Complementare a questo sag-
gio è il testo di Noam Chomsky 
pubblicato sempre dallo stesso edi-
tore e dal titolo Il linguaggio e la 
mente, frutto di quaranta anni di 
ricerche e di insegnamento nelle 
università americane. Come è noto 
il celebre e controverso linguista 
americano in questo campo è auto-
re di teorie che hanno lasciato un 
segno profondo. Quale contributo 
può offrire lo studio del linguaggio 
alla nostra comprensione della na-
tura umana? Che il linguaggio ri-
fletta i processi mentali umani 
appare oggi indiscutibile; fino a che 
punto linguistica, filosofia e psico-
logia possono camminare separate 
all’interno dei loro ambiti specifici 
di competenza? Dove si incontrano 
linguaggio, comunicazione e men-
te? Queste sono solo alcune delle 
domande a cui Chomsky risponde 
esaurientemente: svelare la natura 
formale del linguaggio serve a get-
tare le basi per una più profonda 
comprensione della natura della 
nostra mente e del nostro cervello, 
offrendoci nuove prospettive di 
comprensione anche in campi non 
strettamente correlati. Un testo dif-
ficile, non privo di asprezze concet-
tuali, ma capace di stimolare rifles-
sioni originali anche nel lettore.

Si può crescere
felici

e intelligenti?

Saggistica
LETTERATURA

Addio Giovanni
Giudici, grande
poeta del ’900
Il poeta Giovanni Giudici è 
morto l’altra notte all’ospedale 
di La Spezia dove era ricoverato 
da una settimana. Il prossimo 
24 giugno avrebbe compiuto 
87 anni. Intensa è stata la sua 
attività letteraria e poetica, 
condotta su numerose riviste, 
cui si è accompagnata un’intensa 
attività di traduttore (tra gli altri 
autori, Pound, Frost, Sylvia Plath 
e Puskin). Nel 1965 uscì per 
Mondadori La vita in versi. Nel 
1969, sempre per Mondadori, 
Autobiologia (Premio Viareggio), 
cui seguirono le raccolte O 
Beatrice (1972), Il male dei 
creditori (1977), Il ristorante dei 
morti (1981), Lume dei tuoi misteri 
(1984).

BESTSELLER

Sbarca in Cina
“Indignatevi!”
di Hessel
Il bestseller dell’ex partigiano 
francese di origine tedesca, 
Stéphane Hessel, 93 anni, Indignez 
vous! (Indignatevi!) sarà tradotto e 
venduto anche in Cina a partire dal 
mese prossimo di giugno.

ANNIVERSARI

Firenze
prepara l’anno
di Vespucci
Nel 2012 verrà celebrato il 
quinto centenario della morte, a 
Siviglia, di Amerigo Vespucci. La 
soprintendenza per il Polo museale 
fi orentino lo ricorderà con una 
mostra sugli usi e costumi degli 
abitanti del continente che contribuì 
a scoprire. Il progetto sarà realizzato 
con la collaborazione del Gilcrease 
Museum di Tulsa, in Oklahoma.

TEATRO

Un testo
di Paravidino
su Radio3
Il teatro in diretta, per gli Incontri 
con la drammaturgia italiana di 
Radio 3. Stasera, ore 21, nella sala 
romana di via Asiago, un testo 
inedito di Fausto Paravidino, 
il più giovane autore italiano 
rappresentato alla Comédie 
Française. Il diario di Mariapia, un 
adattamento radiofonico di un diario 
privato, che racconta gli ultimi giorni 
di vita di sua madre e che diverrà 
uno spettacolo nella prossima 
stagione. 

Diario

GIOVANNI
COCCONI

AGENDA SETTING (o agenda building). 
«Fare agenda» è il mantra dei politici del 

nostro tempo. Eppure la teoria risale al 1972 
(autori Mc Combs e Shaw): gli individui ten-
derebbero a includere o a escludere dalle pro-
prie priorità ciò che i media includono o esclu-
dono dal proprio contenuto. 

BLACK PROPAGANDA. In gergo tutte le 
forme di comunicazione diffuse nascon-

dendo la vera fonte e accreditandone altre. La 
macchina del fango prima di Feltri & Sallu-
sti. 

CAMPBELL Alastair. Consigliere di Blair, 
è considerato uno degli artefici del succes-

so del New Labour. Accusato di usare colpi 
proibiti come l’occultamento di “vere” notizie 
o l’abbellimento di “false”, ha ispirato la figura 
di Malcom Tucker, il protagonista della serie 
tv di culto della Bbc, The Thick of it (2005) che 
ha generato lo spin off cinematografico In the 
loop. Da Tucker nasce anche l’acronimo del 
miglior blog italiano sul tema, Nomfup (“Not 
my fucking problem”).

DICHTER Ernest. Chi ha detto che in 
Italia siamo indietro? Padre delle ricer-

che motivazionali, fu ingaggiato dalla Dc per 
le elezioni politiche del 1963: risultato da di-
menticare. Dichter, chi era costui?

EGEMONIA CULTURALE. Il soft power 
forse l’ha inventato Antonio Gramsci. 

FARLEY James, legge di. Al campaign ma-
nager di F.D. Roosevelt dobbiamo l’unica 

massima da mandare a memoria: «La mag-
gior parte delle elezioni è già decisa prima che 
la campagna abbia inizio».  

GOING PUBLIC. Tecnicamente è una 
strategia di mobilitazione dei cittadini 

perché esercitino pressioni sui parlamentari 
o sull’opinione pubblica per far approvare (o 
abolire) un disegno di legge. Anche all’ora del 
tè.

HIGH TECH POLITICS. Dopo il “ritorno 
al territorio” (dal pullman di Prodi in poi) 

si è scoperto che l’elettore si muove e lo si deve 
raggiungere con tutti i gadget hi-tech: cellula-
ri, smart phone, pc. L’uso dei nuovi media sta 
cambiando la comunicazione? Chiedetelo 
alla Moratti. 

INDECISI. L’alibi di ogni sondaggista, ciò 
che gli permette di non sbagliare mai le 

previsioni. Sono sempre tantissimi, almeno 
un terzo dei potenziali elettori.

KAMPA. Il nome della war room allestita 
da Gerhard Schröder nel 1998 per cen-

tralizzare tutte le decisioni in campagna elet-
torale (come in guerra, appunto). Era compo-

sta per un terzo di consulenti esterni, come 
esterna era la sede rispetto al quartier genera-
le della Spd. 

LUNTZ Frank. Insieme a Karl Rove il più 
importante consulente per la comunica-

zione dei repubblicani dell’ultimo decennio. 
È stato anche consigliere di Berlusconi nel 
2001. Se George Lakoff parla di frame, Luntz 
preferisce il context. 

MARKETING POLITICO. Nasce dal ma-
trimonio tra analisi del mercato politico 

e tecniche di comunicazione, ma si afferma 
solo negli anni ’90. Il profeta del marketing, 
Philip Kotler, già nel ’69, teorizzava la possibi-
lità di utilizzare il marketing anche in politica. 
La campagna elettorale di Berlusconi del 1994 
è stato un buon esempio di campagna marke-
ting oriented, poi ha sempre fatto peggio.

NOELLE-NEUMANN Elisabeth. Ha in-
ventato la teoria della spirale del silenzio: 

gli individui tendono a seguire le opinioni più 
condivise dal gruppo sociale e a delegittimare 
(ed emarginare) quelle considerate estreme. 
L’effetto è a spirale, appunto.

OBAMA Barack. Il suo magistrale “Yes, 
We can” ha fissato un benchmark nella 

storia della comunicazione politica e del fund 
raising. Gli accademici hanno studiato troppo 
poco la sua campagna elettorale.

PERMANENT CAMPAIGN. Ormai è con-
siderato un assioma: la campagna eletto-

rale non finisce con il voto. Tony Blair nel 1997, 
appena arrivato a Downing Street, ai deputati 
del Labour disse: «Oggi è il primo giorno 
della campagna per ottenere un secondo man-
dato, nessuno lo dimentichi». 

QUEEN WELFARE (o regina assistenza). 
La storiella inventata da Ronald Reagan 

per fomentare il risentimento degli americani 
verso la stato sociale: la “regina assistenza” si 
è comprata una cadillac.... .

REASON WHY (o ragione fondamentale). 
La risposta alla domanda dalla quale do-

vrebbe partire qualsiasi campagna elettorale. 
“Perché ti candidi?”. Se non hai la risposta 
cambia mestiere.

SÉGUÉLA Jacques. Pubblicitario, è stato la 
prima star moderna della comunicazione 

politica. A lui si deve lo slogan “La forza tran-
quilla” per Mitterand, il primo presidente a 
creare una struttura dedicata alla comunica-
zione all’interno dell’Eliseo. 

THATCHER Margaret. Il primo politico 
britannico a usare in modo sistematico il 

marketing politico: nel 1978 si rivolse al pub-
blicitario Maurice Saatchi che coniò per lei lo 
slogan “Labour isn’t working” (“il Partito labu-
rista non funziona”). 

URNE VUOTE. Preceduto da “piazze pie-
ne”, è lo slogan ripetutamente smentito 

in Italia, non nel Maghreb. 

VOTO. I voti si contano e – come le azioni 
per Enrico Cuccia – si pesano. C’è il voto 

solido (ideologico o d’appartenenza), quello 
razionale (per esempio il voto d’interesse che 
si forma tra gli ultimi dodici e i sei  mesi prima 
del voto) e quello d’impulso (che si decide 
negli ultimi giorni, spesso turandosi il naso). 

WAR ROOM. È (anche) il titolo di un 
celebre documentario sulle presiden-

ziali Usa del 1993. Protagonisti James Carville 
e il pollster Stanley Greenberg, consulenti di 
Bill Clinton. Insieme a Bob Schrum hanno 
fondato l’agenzia globale Gcs che ha seguito 
campagne in tutto il mondo: Blair nel 1997, 
2001 e 2005, Rutelli nel 2001, Schröder nel 
1998, Mandela nel 1999 ed Ehud Barak nel 
2001. 

ZEITGEIST. Lo spirito dei tempi (in tede-
sco) non è solo il titolo di un romanzo di 

Bruce Sterling del 2000: è il sogno nascosto di 
ogni leader politico.

 illustrazione di Stefano Navarrini

«Abbiamo necessità 
di una Globalizzazione 
intelligente più che 
di raggiungere i livelli 
massimi di 
globalizzazione». 
La lucida analisi di 
Dani Rodrik (Laterza).

Economia
Immaginate una 
signorina di mezza età 
convintamente zitella...
Ecco piccolo “classico” 
ritrovato, un condensato 
di humour britannico: 
La signora Harris di Paul 
Gallico (Frassinelli).

Narrativa
In tempi di degrado 
culturale, politico 
e sociale, dal Sud, 
attraverso il teologo 
Antonio Staglianò, 
vescovo di Noto, 
arriva Una speranza 
per l’Italia (Paoline).

Attualità
Arte Povera. Storia e 
storie. Antologia illustrata 
degli scritti di Germano 
Celant sull’Arte povera 
dal 1966 che include 
il reprint di Arte povera. 
Storie e protagonisti del 
1985. In uscita per Electa.

Arte
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C U L T U R A

Parola
di spin doctor

Dall’Agenda setting allo Zeitgeist l’alfabeto della comunicazione politica

IN LIBRERIA

Buona parte 

dell’alfabeto di questa 

pagina lo si deve a due 

nuovi libri appena 

usciti. Il primo è 

Marketing politico. 

Come vincere le elezioni 

e governare (Il Mulino, pp. 191, 13 euro) 

di Marco Cacciotto, consulente 

strategico e docente di 

Marketing politico 

all’università degli 

studi di Milano, e La 

comunicazione politica 

(Carocci, pp. 127, 10,50 

euro) di Michele 

Sorice, docente di Comunicazione 

politica e sociologia alla Luiss di Roma.

Due manuali sulla comunicazione politica
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